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Domenica Sl e svolta a Napoli la 
riunione di coordinamento naziona­
le con ordine del giorno « Discussio­
ne sul Mezzogiorno ». 

Esiste a proposito del Mezzogior­
no una grande confusione di termini 
e di concetti, che spes~o si fa anche 
luogo comune: innanzitutto il Mez­
zogiorno è considerato il prototipo 
della zona arretrata: con questa 
espressione ambigua si finisce per 
giustificare ogni sorta di opportuni­
smo. Così ad esempio nella fase 
montante delle lotte degli operai in­
dustriali del Nord si è pensato che 
il nostro compito fosse quello di dif­
fondere le parole d'ordine che veni- . 
vano da queste situazioni, e ciò ha 
portato molti a non fare un'analisi 
seria della realtà in cui agivano, 
quindi a non riuscire a svolgere un 
lavoro rispondente alle esigenze di 
base. 

Per reazione, dopo sj è passati il 
voler ricostruire le cose da zero, in 
maniera gradualistica e localistica. 

Entrambi questi discorsi prescin­
dono dalla situazione reale, in parti­
colare da una definizione precisa di 
che cos'è l'arretratezza. 

Secondo noi l'arretratezza deve 
essere definita soprqtlutto in termi­
ni di carenza di unità,' di organizza-

\. -zione e di coscienza da parte del pro­
letariato, essendo chiaro che ciò non 
è solo un fatto soggettivo, ma dipen­
de dallo sviluppo del modo di pro­
duzione capitalistico e delle struttu- . 
re dello Stato borghese. . 

Se dovessimo rispondere alla do­
manda: esistono nel Mezzogiorno ' 
avanguardie proletarie, sfruttati che 
hanno una coscienza complessiva 
della cOYJdizione sfruttata, non solo 
contro il singolo padrone ma contro 
l'intero sistema? Esistono nel Mez­
zogiorno tradizioni di lotta, vecchie 
e nuove, che hanno 'permesso la for­
mazione di queste avanguardie? 

La nostra risposta a questa do­
manda è positiva. I motivi per cui 
molti di noi preferiscono dare una 
risposta diversa sono di due tipi: 
uno è ifa ricercarsi nella struttura 
sociale, che schematieamente chia­
meremo frantumata, e che non per­
mette a questa coscienza complessi-

. va di estrinsecarsi; un operaio della 
FIAT ha detto: « Quando stavo a Na­
poli ero come sono oggi alla FIAT, 
ma ero un isolato, non avevo la pos­
sibilità di combattere come alla 
FIAT». 

Le nostre esperienze ci dicono che 
in molti casi questi compagni ritor­
nando definitivamente « in patria ,> 
cadono nella condizione precedente; 
le nostre esperienze ci dicono anche 
che è stato facile incontrare compa­
gni che hanno una sviluppata co­
scienza politica, ma individuale, c'è 
stato invece difficile incontrare que­
sta coscienza in forme aggregate e 
organizzate. 

Il secondo motivo è estremamente 
più politico. Lì dove questa coscien­
za, la rablzia accumulata è esplosa, 
oppure si è organizzata, ha giocato 
moltissimo l'isolamento oggettivo 
(arretratezza della struttura econo­
mica) ma soprattutto, l'isolamento 
politico, voluto e programmato (pe­
rò questa si chiama repressione, e 
non arretratezza). Schematicamente 
si può dire che dopo Battipaglia i 
borghesi da un lato hanno previsto 
altre 50 Battipaglie, dall' altro si -so­
no organizzati per lasciare queste 
lotte isolate, privandole d'ogni aspet­
to dimostrativo e unificante. Secon­
do noi di Battipaglia ce ne sono sta­
te altre centinaia; alcune più orga­
nizzate, altre di minore proporzione, 
altre' utilizzate dalla piccola borghe­
sia locale: ma ci sono state. La bor­
ghesia ha steso una cortina di silen­
zio, il PCI ha potuto svolgere il suo 
ruolo di isolamento e di repressione 
di queste lotte ancor meglio che nel­
le situazioni del Nord. 

Per questi motivi secondo' noi è 
assolutamente primario avere la ca­
pacità di muoversi in maniera colle­
gata, non solo all'interno del Mez­
zogiorno ma anche più in generale, 
dotandoci di strutture operative a 
carattere regionale o per zone terri­
toriali omogenee. 
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In questa direzione il giornale ha 

un ruolo fondamentale per conosce­
re e farci conoscere: fin d'ora, a que­
sto" proposito, occorre discutere del­
la questione di creare un'efficiente 
redazione meridionale. Secondo noi, 
in questi mesi in cui le lotte e le 
avanguardie si sviluppano, ma i 
compagni militanti sono pochi e mal 
preparati, il nostro compito princi­
pale è di capire e spiegare. Chi vuole 
fare lavoro politico nel Mezzogiorno 
in basè a schemi già fatti non riu­
scirà assolutamente a costruire una 
linea politica di un minimo vicino 
alla realtà. 

Per questi motivi non crediamo 
che siano valide le iniziative di grup­
pi di studio o cose analoghe che gli 
studenti fuori sede organizzano in 
varie città universitarie: innanzitut­
to perché questo può funzionare da 
alibi alla mancanza di un impegno 
effettivo nelle sedi originarie, --in se­
condo luogo perché questo lavoro 
ha tutte le caratteristiche di una 
preparazione ideologica «alla con­
quista delle masse» in una situazio­
ne in cui invece conoscere e vivere 
la condizione proletaria è al primo 
posto; infine perché questo non in­
quadra correttamente lo stesso fe­
nomeno dei fuori sede. La struttura 
scolastica superiore del Meridione è 
soprattutto un momento promozio­
nale della emigrazione o di immis­
sione nell'apparato statale. Soprat­
tutto il primo fenomeno significa 
che molti quadri di estrazione stu­
dentesca sono-sistematicamente sot­
tratti al lavoro politico nelle loro 
sedi: il fenomeno perciò non è indi­
viduale ma assume dimensioni so­
ciali. La contraddizione principale 
per lo studente fuori-sede è quella 
insita nella divisione sociale del la­
voro quando questa diventa anche 
divisione regionale e internazionale 
del lavoro. Il modo particolare di 
manifestarsi della contraddizione la­
voro intellet-tuale - lavoro manuale 
per lo studente fuori sede .è quello 
che l'Università deve spersonalizzar­
lo completamente, trasferirlo in 
un'altra città, recidere ogni cordone 
ombelicale con la regione di origine, 
che è destinata ad essere un serba­
toio di manodopera oppure reparto 
non specializzato di un grosso mo­
nopolio internazionale. Lo studente 
fuori-sede viene {( colonizzato» nel­
le cose che impara, ma anche nel 
linguaggio, nel costume, nella meto­
dologia politica: molto spesso, an­
che quando diventa compagno, non 
torna a casa, perché in fondo ha ri­
solto in questa maniera, individual­
mente e senza fatica, molti proble­
mi esistenziali che nella terra d'ori­
gine avrebbe potuto conquistare so­
lo come' risultato d'una lunga lotta 
collettiva. 

Poiché c'è molta paura del mora­
lismo, è bene precisare che non vo-

. gliamo fare appelli al ritorno a casa, 
affermiamo" invece che ogni inizia­
tiva che non parta dalla condizione 
proletaria del fuori-sede in rapporto 
al suo territorio, cioè l'alienazione 
totale dai problemi, dalla vita poli­
tica del luogo di origine è scorretta, 
e soprattutto diventa una iniziativa 
volontaristica dei compagnil mentre 
znvece partendo dalla contraddizio­
ne reale; e non dai nostri bisogni 
« di gruppo» possiamo e dobbiamo 
coinvolgere i fuori-sede come massa. 
Non a caso i compagni operai im­
migrati, tra le poche cose che super­
ficialmente sappiamo, si pongono la 
questione in ben altri termini: il 
punto principale è il rapporto con 
la condizione generale del paese, del­
le città da cui sono emigrati, e ' quin­
di la messa in discussione dell' emi­
grazione stessa. 
. Oggi noi dobbiamo creare attra­

verso i fuori-sede, attraverso i com­
pagni operai che tornano in sede, 
una rete di collegamenti stretti, che 
collega i punti iniziali e finali dello 
sfruttamento, i punti di disgregazio­
ne economica che costringono all' e­
migrazione e allo sfruttamento più 
bestiale, e i punti finali in cui lo 
sfruttamento è più scientifico e dif­
fuso su scala di massa. 

Per fare questo è indispensabile 

che i compagni del mezzogiorno fac- . 
ciano uno sforzo per rendere orga­
niche e sistematiche tutte le loro 
conoscenze e' le loro esperienze, per­
ché emerga un metodo di lavoro, 
una linea di intervento che permet­
tano ai compagni operai e studenti 
di inserirsi effettivamente. A questo 
proposito si possono cominciare ad 
anticipare alcuni spunti che abbia­
mo parzialmente verificato nella no­
stra esperienza: uno dei !Jlotiv.i per 
cui la maturità politica esistente 
non riesce -ad estrinsecarsi e ad or­
ganizzarsi è l'estremo frazionamen­
to dei proletari, è lo spostamento 
continuo da un settore all'altro, è 
la presenza contempQranea in più 
settori. Così si passa dalla _agricoltu­
ra all'edilizia oppure nelle piccole 
officine come apprendisti, poi suc­
cessive ondate arrivano nell'edilizia 
dalla campagna, ecc. Tutto questo, 
unito alle ridotte dimensioni delle 
aziende, ad esempio, non lascia nes­
suno spaZio al sindacato; il sindaca­
to, che insieme . alle altre cose, rap­
presenta anche l'eternizzazione del­
le divisioni tra i ·proletari, che vive 
non sulla lotta ma sulla concessione 
di privilegi ai ' suoi membri, o sulla 
corruzione delle avanguardie attra­
l!erso privilègi concessi dal padrone, 
in questa situazione nort esiste e non 
ha spazio di esistere come promo­
to~e di lotte (sia pure riformiste): 
eS.lste solo come apparato di potere. 
Dl conseguenza non è possibile fare 
un lavoro sindacale, cioè categoriale. 
In molte situazioni non si può pen­
~ar~ di organizzare gli apprendisti o 
l dlsoccupati o gli edili in quanto 
tali, e poi socializzare la lotta: la 
lotta deve nascere a livello sociale. 

Il problema della disoccupazione 
o ~e~l~ forme t!i sfruttamento più 
pnmllzve e schlfose non vanno vi­
sti come problemi di categoria, ma 
come problemi politici dì tutto il 
proletariato, come una condizione 
per.manente di debolezza del prole­
tanato stesso. Secondo noi è questa 
anche l'indicazione. più vera che si 
può trarre da certi episodi di lotta 
.clamorosi, di cui tutti si sono af­
frettati a denunciare il cdrattere 
anarcoide, oppure si sono acritica­
mente entusiq.smati. La disponibili­
tà estrema a mobilitarsi non su un 
singolo aspetto dello sfruttamento 

. ma contro lo sfruttamento in gene­
rale: il proletariato è la classe che 
n.on si ribella a una ingiustizia par­
tlcolare ma all'ingiustizia, cioè a 
ogni tipo di ingiustizia. 

Questa secondo noi è un'indicazio­
ne che emerge continuamente, una 
tendenza immediata di ogni singola 
lotta di divenire lotta di popolo. 
Spesso questo avviene in forme non 
univoche così come è avvenuto per 
l'università in Calabria o peggio per 
Caserta. Ad esempio a Caserta in 
una manifestazione chiaramente 
strumentalizzata da destra era pos­
sibile vedere giovani che andavano 
all' attacco gridando Ho Chi-min 
operai fare picchetti durissimi (con~ 
tinuati nei giorni successivi in fab­
briche dove non c'erano mai stati 
per il contratto d~i metalmeccanici), 
gli operai della Saint Gobain pren­
dersi una rivincita sullo sciopero-

passeggiata di molti mesi prima. In 
altri casi, in maniera più cosciente 
come ad Orgosolo, nel Belice, in tut- . 
ti i luoghi dove i compagni lavorano 
per l'organizzazione popolare. 

Dall' osservazione di questi fatti e 
dall' esperienza particolare condotta 
dai compagni di L.C., ad esempio a 
Napoli, sia da compagni che abbia­
mo conosciuto solo superficialmen­
te (Stromboli in Calabria, Belice, 
altre zone della Sicilia ecc.), abbia­
mo avanzato l'ipotesi che occorres­
se organizzare il lavoro soprattutto 

-a livello sociale. 
Questa evidentemente non è una 

grande scoperta perché non si fa al­
tro che parlare di socializzare le lot­
te da mesi e mesi, la questione im~ 
portante però è la dinamica interna 
di questo tipo di socializzazione e i 
suoi soggetti politici. In una situa­
zione produttiva come quellà che 
abbiamo di fronte, un'avanguardia 
spesso non ha molte possibilità di 
aggregarsi sul luogo di produzione 
e anche quando riesce in una fabbri­
ca a crearsi un gruppo avanzato nel­
la lotta interna, questo non riesce a 
diventare avanguardia complessiva 
per la mancanza di possibilità di ag­
gregazione esterna. Questo del resto 
corrisponde il più delle volte allo 
stesso rapporto che esiste tra il tipo 
di concentrazione industriale in cui 
queste lotte si sviluppano e il con­
testo sociale preesistente, cioè una 
forma di {( o intrusione» ' dall' es t erno 
di una nuova branca produttiva e 
perciò è nella lotta a livello sociale 
che ha la possibilità di aggregarsi 
un' avanguardia complessiva. 

Sono del resto i problemi che si 
agitano in tono dominante che pos­
sono e devono essere considerati 
problemi dir tutti i proletari: la di­
soçcupazione, l'emigrazione, il sotto­
salario, la casa, gli speculato.ri, gli 
oppressor.i del popolo. Lo stesso 
sfruttamento in fabbrica deve e può 
essere visto nella sua globalità, at­
taccando direttamente gli istituti 
generali padronali e sindacali come 
il contratto, la nocività, l'intensifica­
zione d?i ritmi, le qualifiche ecc. 

Nel nostro lavoro con i disoccupa­
ti ad esempio ci siamo preoccupati 
soprattutto di mettere in evidenza il 
carattere generale dei problemi, di 
attaccare il contratto come strumen­
to di divisione e truffa, perché con­
cede al padrone una libertà assoluta 
sulla salute, lo sfruttamento degli 
operai inoccupati e via dic(}ndo. 

Insomma ogni problema è la som­
ma di tutti gli altri e ciò non viene 
percepito solo teoricamente ma pra­
ticamente da ogni proletario che ha 
passato nel corso della vita e della 
giornata tutto questo arco di proble­
mi. La frantumazione sociale in que­
sta maniera allora fa vedere che que­
sta debolezza può trasformarsi in 
un fattore di forza, cioè una condi­
zione che rende possibile aggregaré 
l'avanguardia proletaria direttamen­
te su una problematica politica ge­
nerale. Per questo chi vuole agire nel 
Sud non può ignorare ciò che acca­
de al paese vicino, non può più igno­
rare la composizipne e la problema­
tica di classe di tutto il complesso 
della popolazione. 
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ORGANIZZIAMO LA RIP'RESA DELLE LOTTE IN FABBRICA 

La usta-pa a dell' opera· o: le tratten te 
Col sistema delle trattenute il padrone sottrae agli opera'i . una grossa. quota del salario, per darla in 
appalto ai sindacat' e per mantenere tutto un eser cito di parassiti. La lotta per il salario passa attra­

verso l'abolizione di tutte le trattenute. 

Le trattenute sulla busta pa­
ga sono un triplo imbroglio. 

Intanto sono un imbroglio 
perché . servono al padrone 
per scrivere sulla busta che 
l'operaio guadagna una ci­
fra, e poi fargli trovare den­
tro molto meno. CosÌ un ope­
raio per capire quanto prende 
all'ora, ci mette un bel po' a 
sommare tutte le voci del suo 
salario e a moltiplicare que­
sta cifra pèr il numero di ore 
lavorate, e poi aggiungerci il 
compenso riduzione .orario 
perché per facilitarci il com­
pito, il padrone ci paga un 
numero ai ore differenti da 
quelle che lavoriàmo. Il pa­
drone fa per noi questo calco­
lo, aggiunge gli assegni fami­
liari, e scrive il risultato sul­
la busta paga, sotto il nome 
di ;, competenze». Ma questo 
non è affatto quello che pren­
d1amo, ma soltanto una cifra 
che il padrone ha messo lì 
per buttarci un po' di fumo 
negli occhi. Magari risulta-che 
le nostre "competenze ",' as­
segni e tutto, sono anche 140, 
150 mila lire al mese. 

A questo punto arrivano le 
trattenute, FAP, Inam e Ge­
scal, che sono il 7,5 per cento 
del nostro salario; Ricchezza 
mobile, che sono 2640 lire più 
il lO per cento del salario ol­
tre le 80.000 lire. È proprio 
mobile la ricchezza degli ope­
rai! Ma per calcolare queste 
percentuali, il padrone non 
usa la cifra di prima (le no­
stre « competenze») ma ci ag­
giunge quella che chiama" re­
tribuzione differita» cioè la 
gratifica natalizia e l'indenni­
tà di licenziamento. In que­
sto modo riesce a levarci mol­
to di più. Con questi calcoli 
per esempio risulta che il sa­
lario medio orario di un ope­
raio FIAT di 3.a categoria è 
di 940 lire all'ora. Questa ci­
fra, assolutamente fantastica, 
serve solo per calcolarci so­
pra le trattenute. Questo spie­
ga come mai nessun operaio 
riuscirà mai a capire come fa 
il padrone a calcolarle. Per 
gettare un altro po' di fumo 
negli occhi il padrone mette 
sullo stesso piano gli acconti 
e le trattenute, e chiama trat­
tenuta tutto quanto,' come se 
i soldi della trattenuta ce li 
fossimo beccati noi. A questo 
punto, se non siamo stati co­
sÌ fessi da firmare la delega 
al sindacato, o se il padrone 
ci ha fatto la grazia di non 
appiopparci qualche multa, 
nel qual caso le ". trattenute ?' 
aumentano, riuSCIamo a capI­
re finalmente quanti soldi ci 
sono dentro la busta: una mi­
seria. 

Le ·trattenute 
vanno abolite tutte 

Poi le trattenute, sono un 
imbroglio perché ' sono un 
mezzo per fregarci ~a bu~n~ 
parte degli aumentI s~lana.h 
che _ conquistiamo. CO.Sl, ~e il 
padrone firma che Cl dà un 
aumento di 100 lire, queste 
per noi non sono 100 lir~ ma 
solo 80. Per questo, la p~opo­
sta dei sindacati di farCI lot­
tare per l'esenzione dei salari 
sotto le 11 0.000 lire al mese 
dalla Ricchezza mobile non è 
accettabile. Primo, perché noi 
vogtidmo l'abolizione di tutte 
le trattenute, e non solo di 
quelle che vanno sotto il no: 
me di tasse. Secondo, perche 
le 110.000 lire. sono più o me-

no il livello attuale di molti 
salari, il che vuoI dire che non 
saranno esentati dalla · Ric­
chezza mobile gli aumenti che 
ci conquisteremo in futuro. 
Ma con i prezzi che corrono 
in questo modo, noi siamo co­
stretti già ora a scendere in 
lotta per degli aumenti, e ben 
più sostanziali delle 65 lire 
sbandierate del sindacato. Il 
s1ndacato non è d'accordo che 
noi si lotti di nuovo per il sa­
lario; e quindi gli va bene che 
su di esso continui a gravare 
la R.M. La cosa più assurda 
poi è che se un operaio che og­
gi guadagna 110.000 lire al Jlle­
se ottenesse l'esenzione dalla 
Ricchezza Mobile come la 
chiedono i sindacati, 'sulle 
5640 che gli verrebbero di be­
neficio, comincerebbe di nuo­
vo a pagare la ricchezza mo­
bile (564 lire!) 

Siamo operai 
e non cittadini 

Ma l'imbroglio peggiore non 
è ancora stato detto. Ai pa­
droni gli interessa solo di 
spremerci come bestie, ma gli 
torna comodo continuarci a 
ripetere in ogni occasione che 
noi siamo dei" cittadini», che 
siamo tutti uguali, che siamo 
come loro. Così, con questa 
farsa delle trattenute, il pa­
dròne è riuscito a scrivere 
queste cose persino sulla bu­
sta paga. 

Il punto di vista dei padro­
ni è che noi siamo liberi, per­
ché siamo dei cittadini, e sia- . 
mo dei cittadini perché abbia­
mo uno Stato che ci protegge, 
e lo Stato c'è, perché paghia­
mo le tasse. Così è nostro in­
teresse avere sulla busta paga 
la trattenuta " Ricchezza mo­
bile ». 

Il nostro punto di .vista è 
che quel poco di libertà che 
abbiamo, in fabbrica e fuori, 
ce la siamo conquistati con la 
lotta, perché se dipendesse 
dai padroni, saremmo ancora-­
schiavi come a'i tempi di Ne­
rope, ma che non saremmo 
veramente liberi finché non 
avremo vinto definitivamente 
questa lotta, eliminando per 
sempre i padroni. Che non 
siamo tutti uguali perché la 
nostra esperienza di tutti i 
giorni ci insegna che i padro­
ni comandano, in fabbrica e 
fuori, e per di -più se la spas­
sano, mentre a noi e ai nostri 
figli ci tocca soltanto obbedi­
re e faticare. Che lo Stato ser­
ve solo a proteggere i padroni 
ed a schiacciare i proletari, 
e per questo non abbiamo 
nessuna intenzione di pagare 
le tasse per mantenere i loro 
ministri, i loro deputati, i lo­
ro giudici, la loro polizia, le 
loro galere, i loro generali, 
ma che, anzi, contro tutta 
questa gente dobbiamo com­
battere come contro ai pa­
droni. E per intanto le tasse 
le paghino loro! 

La seconda cosa che i pa­
droni vogliono farci entrare 
in testa, è che a questo mon­
do in cui tutto si compra e 
si vende, per avere le cose 
bisogna pagare. Che tutto si 
paga, compresa la vecchiaia, 
la salute, la casa. CosÌ ci trat­
tengono una grossa parte del 
salario per la INPS, per la 
INAM e per la GESCAL. 

Noi invece sappiamo che 
per avere le cose dobbiamo 
lottare. 

Alla pensione ci 
vogJiamo arrivare sani 

La pensione di fame che 
abbiamo adesso, ce la siamo 
dovuta strappare a forza di 
lotte, e ancora l'ultimo au· 
mento che c'è stato l'ann<l 
scorso, ce lo siamo conqui­
stato con lo sciopero, e non 
certo pagando più trattenute. 

Ma quello che dobbiamo an­
cora conquistarci è il dirit­
co di diventar vecchi, perche . 
ìa maggior parte di noi alla 
pensione non ci arriva nem­
meno, o muore di fatica po­
chi anni dopo averla presa, 
e per lo più è costretta a con­
tinuare a lavorare con un so1-
tosalario per qualche padro­
ne specializzato nello sfrutta­
mento dei relitti umani. Il di­
ritto alla vecchiaia ce ·10 pos­
siamo conquistare solo difen-

dendo la nostra salute, fati­
cando meno, riducendo l'ora­
rio. Ma soprattutto vogliamo 
andare in pensione prima, 
non doverci ridurre come la 
maggior parte degli operai 
anziani, ormai abbrutiti dal 
lavoro, abituati a piegar la 
schiena, pieni di malattie e in­
capaci di concepire un modo 
di vivere diverso dallo sfrut­
tamento, che sono quasi sem­
pre di peso e mai di aiuto 
nella lotta. 

Ma è il capitalismo che ci 
riduce in questo stato. Uno 
diventa un peso morto per­
ché è stato spremuto tropo 
po. Non è l'età ma lo sfrutta­
mento che invecchia. I padro­
ni, i borghesi, i dirigenti, non 
vogliono mai andare in pen­
sione: Per loro lavorare è un 
divertimento, perché vuoI di­
re far carriera e opprimere 
gli altri, e tranne rare ecce­
zioni, più sono vecchi più so­
no efficienti. Per noi il lavoro 
non è certo divertimento ma 
fatica e sfruttamento, menò 
lavoriamo più siamo efficien­
ti, più continuiamo a poter es­
sere utili non al padrone, ma 
alla nostra classe, ai nostri 
compagni, alla lotta prole­
taria. 

Vogliamo andare in pensio­
ne prima, almeno dieci anni 
prima. Questo vuoI dire vita. 
più lunga per noi, e lavoro 

per centinaia di migliaia di 
giovani che adesso sono disoc­

. cupati. 

La mutua serve 
a ingrassare loro, 
non a guarire ".oi 

. Lo stesso discorso vale per 
la mutua. Sembra che a pa­
gare le trattenute per la mu­
tua, noi ci compriamo la salu­
te. Ma invece sappiamo che 
non è così. I soldi dell'INAM 
servono a mantenere migliaia 
di burocrati, a procurare pro­
fitti altissimi agli industriali 
farmaceutici, a pagare stipen­
di favolosi - minimo 1 milio­
ne al mese - ai medici. 

Un medico che cura i prole­
tari - i medici dei borghesi 
sono ben diversi - passa tut­

_ to il giorno-a firmar ricette, li-

Due affjtti per vivere 
nelle baracche 

La cosa più schifosa di tut­
te è la GESCAL. Significa pa­
gare due volte l'affitto: una 
volta al padrone di casa, e 
una volta come trattenuta sul-
la busta paga. La maggior 
parte di noi operai, specie se 
immigrati, vive in baracche, 
in soffitte lerce, ammucchiati 
anche in lO () 12 in case che 
sembrano caserme, senza ver­
de, mal riscaldate, piene di 
fumo e magari a decine di 
chilometri dal lavoro, e per 
una roba simile paghiamo 
anche 40-45 mila lire. 

La soluzione che il 'padrone 
ha inventato per i nostri pro­
blemi è la GESCAL: "paga 
le trattenute, e io ti farò la 
casa ». Noi le trattenute le pa­
ghiamo - 'non potremmo far­
ne a meno - ma le case non 
ci sono. Ma lo scopo del pa­
drone è di farci aspettare. 
Aspettare l'assegnazione non 
vuoI dire far niente. Per mol­
ti di noi vuoI dire arruffianar­
si a leccare il culo a destJ;"a 
e a sinistra. Se è una casa 
aziendale, fare i crumiri e i 
ruffiani. Se è una casa popo­
lare, diventare massa di ma­
novra di un partito per le ele-

. , zioni. Adesso che i sindaca­
ti entrano a far parte di que­
sti organismi, vorrà dire far­
si anche la tessera - una 
nuova trattenuta, più tutto il 
resto - e la casa intanto non 
avercela, perché quando ci si 
mette sulla strada del ruffia­
naggio, è come percorrere le 
vie del paradiso: molti sono 
i chiamati, ma pochi gli eletti. 

bretti mutualistici, certificati, 
a prescrivere pasticche, sci­
rQ~pi senza nemmeno gettare 
uno sguardo sui malati. Tanto 
sanno che la salute persa fa­
ticando in fabbriéa, respiran­
do fumo e mangiando merda 
non si recupera certo con le 
medicine. Le nostre trattenu­
te servono ai padroni per 
comprarsi i medici, per far 
sÌ che questi ·non ci dicano da 
dove vengono veramente la 
maggior parte delle malattie. 

Il punto di vista dei prole­
tari è differente. La salute 
non si vende - con le paghe 
di posto - e non si compra 

. - con le trattenute INAM -
la salute la si difende solo con 
la lotta, per lavorare di meno, 
avere più pause, ridurre l'o-: 
rario, eliminare i turni, abo­
lire i posti più nocivi in fab­
brica, per mangiare meglio, 
roba più sana, avere più tem­
po .libero, più verde per i no­
stri bambini, meno fumo e 
rumore nei quartieri. 

Quanto alla mutua, dalla 
_ malattia del lavoro sappiamo 

come difenderci. Vogliamo la 
mutua degli impiegati, paga­
ta al 100 per. cento, e il dirit-· 
to di metterei in mutua quan­
do vogliamo, senza avere con­
trolli a casa. Siamo noi, e non 
il medico, o i guardioni, a sa­
pere di quanto riposo abbia­
mo bisogno. 

Ma i proletari, ' quando so­
no uniti, hanno un altro pun­
to di vista: La casa è un di­
ritto; non nel senso che si vo­
ta per uno che dice che la 
casa è un diritto, ma proprio 
nel senso che è un diritto. 
Perciò bisogna prendersela, 
È quello che stanno facendo 
i baraccati in tutte le grandi 
città; è quello che fanno le 
migliaia di famiglie che non 
pagano l'affitto, è quello per 
cUI dopo le lotte di autunno 

' ci si comincia a organizzare 
nei quartieri. È quello per 
cui cominciamo a intravvede­
re le enormi possibilità che 
noi operai abbiamo per orga­
nizzare, durante la lotta in 
fabbrica, la sua estensione an­
che fuori. Raggiunta l'unità 
in fabbrica, ,ciascuno di noi 
può diventare un attivista e 
un organizzatore di questa 
lotta per la casa e contro l'af­
fitto, andare nei quartieri, 
riunire gli operai, parlare al­
le loro donne, collegarsi agli · 
studenti, isolare i crumiri e 
cominciare a battersi . 

La polizia, i giudici non 
possono niente contro il pro­
letariato unito. Questa è una 
vera riforma! Case, come di­
ceva Engels, ce n'è per tutti. 
Quando avremo finito di si­
stemare i baraccati nelle ca­
se vuote cominceremo a oc­
cupare quelle dei borghesi: 
ne hanno sempre più di una, 
o una troppo grande: è ora 
che comincino a provare an­
che loro le gioie della convi­
venza. E poi, se ci scaldiamo 
un po', vedremo che i cantie­
ri cominciano di nuovo a 
spuntare come funghi. Quan­
do noi ci muoviamo, i padro­
ni cominciano a tremare. Oc­
cupiamo le case vuote, non 
paghiamo più l'affitto_ 
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IL PAPA IN SARDEGNA: LE DISAVVEN URE DI VIAGGIO DEL P.ELLEGRINO APOSTOLICO 
J 

/ 

«Chi è senza peccata· scagli la) prima pietra» 
Il papa, quando. si muave, va in 

çalambia a in Sardegna, va nel 
sattasviluppa a parlare di svilup­
pa « senza rivaluziani »; lo. slagan 

. è lo. stessa della DC, quella del 
« pragressa senza avventure », e in 
più è carica di tutta la farza che 
ha.un'autarità religio.sa, di tùtte le 
mistificaziani e gli . inganni di chi 
parla in name di Dia e si rivalge 
all'anima. In questa senso. tutte le 
p~ale del papa e anche l'ultima 
viaggia ip. :..Sardegna hanno. un pre­
cisa signifièata palitica, ' svalgana 
un ruala repressivo. e canservato-
re da rifiutare' can durezza; la _. 
funziane ' del papa nan è quindi 
semplicemente spirituale,'ma è pie­
na di contenuti ,Palitici. Il viaggia 
in Calambia, che da un lato ha si­
gnificata appaggio.a un go.verno. 
criminale, ha ìd:altra parte rappre­
sentato., con gli inviti alla rassegna­
ziane,. rifiuto. e insulto. nei co.nfro.n-
ti della via armata che anche' il 
prete Camilla To.rres aveva-scelto. 
Oggi la visita di Pao.lo VI in Sar­
degna ha segnata l'inizio. ' della . 
campagna elettarale della DC; e in 
definitiva anche del PCI, canside­
rato. l'uso. che degli «incidenti» 
ha fattò, appellandasi ançara una 
valta alle «farze laiche e catto.li­
che»; e ribadendo. nei co.nfranti del 
papa un atteggiamento. «critica ma 
rispetto.so. »: La fuDziane del viag­
gio. del papa, came dicevamo., era 
dunque chiara sin dall'inizia, una 
funziane co.nsalataria e diversiva 
nei co.nfranti del praletariata sar­
da che no.n daveva sentirsi cam­
pletamente abbando.nata: qualco.­
sa co.me Gigi Riva e il .sua « Ca­
gliari » quindi, senza neppure il 'ri­
schio. di una disto.rsio.ne alla cavi­
glia Q di essere venduta alla fine 
del campio.nata. . 

Il ghetto S. Elia 

Il papa a Cagliari si è recato. in 
visita al quartiere S. Elia, una del­
le zane piùpavere della città; qui 
deve inco.ntrarsi co.n la famiglia 
Murgia. che, came in una maca- , 
bra e trçlgica messinscena, è stata 

. da parecchi giarni prescelta per . 
impersanare l'immagine della Po­
vertà (quella can la P maiuscala 
prapria dei santi · e dei. religiasi, 
quella che è « virtù e rassegnazio­
ne », quella da leggere sui sacri 
testi e da far sperimentare sulla 
pelle degli sfruttati). Una casa pic­
calissima, dave abitano. 8 perso.ne, 
rimessa velacemente in o.rdine e 
verniciata, perché la miseria va be­
ne, ma. no.n deve essere eccessiva 
né indeco.rasa per gli occhi del pa­
pa e per gli o.bbiettivi dei fo.tagra-

o •• ~ PELLE PoSIZIONI 
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fio Un carnevale breve e paradas­
sale per una famiglia che nan do­
vrà esigere più nulla d'o.ra in avan~ 
ti: hanno. già avuta il papa, e que­
sta è· anche trappa. 

Il quartiere S. Elia no.n è l'unica 
· ghetto. di Cagliari; vi sana .altri 
quartieri, (Mantefiar, Villaggio. del 
Pescato.re, Is Mirrionis, quartiere 
CEP), tutti unificati dalla miseria 
più ' nera e vialenta; case di due 
stanze ili cui vivano. 18 persone, 
niènte farmacia, niente ritira del­
la spazzatura, fagnature scarse e 
in ·pessime candiziani, e il traco­
ma come attentato. co.stante alla sa­
lute dei bambini (han malta tempo. 
fa è mQrta un bambina). L'Qccupa­
ziane pravelente degli abitanti del 
quartieri S. Elia è la pesca, che vive 
delle incertezze e delle enarmi dif~ 
fico.ltà pro.prie di questa lavaro, 
perdipiù senza alcuna iniziativa at­
ta a patenziarla (sia co.aperative 
che mezzi tecnici); un'altra parte 
degli abitanti è castituita da edili 
e portuali, ma la massa è di SQtto­
praletari, disaccupati a satto.ccu­
pati. Il 20 per centa dei giavani è 
schedata dalla po.lizia. 

Ora l'amministrazione camunale 
vuale .carrere aj. riparf, e lo. fa nel­
la maniera più radicale, can l'eli­
minazio.ne fisica del quartiere, ra­
.denda al suala l'intera zo.na per 
cedere l'area alla speculaziane edi-

· lizia priva.1a e departanda gli abi­
tanti (pescatari) nell'entro.terra. 

Il comizio di Sua Santità 

È in questa ambiente 'che il pa­
pa è venuta a' dire: « ... Vai, nai lo. 
sappiamo, avete bisagno. anzitutto. 

· di esseTe cansalati, avete bisagna 
di essere sallevati nell'anima. Nan 
avete vai un'anima? un'anima che 
vale più del carpa? un'anima afflit­
ta? un'anima capace di vivere dei 
tesari più preziasi, quelli della spi­
rita? i tesari della fede, della pre­
ghiera, della bantà » . . « L'amare· è 
una farza: lo. vQgliama infandere 
a vai questa amo.re cristiano., per 
vastra canfarta, per vastra unio­
ne, per vastra speranza, ma lo. vo­
gliamo. anche infandere agli altri, 
ciaè -ai ricchi, i respansabili del be­
ne pubblica, i fratelli ed i ministri 
della chiesa: se tutti questi si la­
sciassero. penetrare maggiarmente 
dall'amare cristiana, nan sarebbe­
ro. più facilmente, più rapidanien-

· te miglia rate le vastre sarti? Sen­
za adio., senza egaismi, sen2;a rivo­
luziani e senza' ritardi ». 

E ancara, nel timare che qual­
cuno. patesse rispalverare il . vec­
chia praverbia « predica bene ma 

. razzala male»: «. Il papa nan è 

riCCo. co.me tanti dicano.. Nai ab­
biamo. difficaltà a sastenere le spe­
se per i servizi necessari all'anda-

\. menta centrale di tutta la chiesa ... 
Ma tuttavia cerchiamo. di fare ciò 
che passiamo. cal cuare staccata 
dai beni eco.nomici e cal cuare at­
taccato ai bisagni dei paveri e dei 
safferenti ». 

I faHi 

La visita del papa è per il 24; 
alcuni compagni arrivano. al quar­
tiere martedì 21 mattina, e si in­
stallano. fì co.n le tende. Nei primi 

. tre gio.rni· callabarana e discutano. 
can i giavani del quartiere, arga~ 
nizzana una petizione al camune e 
attengano. per questa le firme di 
500 capifamiglia; una petizio.ne 
nella quale si esigeva ch~ il camu­
ne assicurasse, can un documenta 

-scritta, che le case sarebbero. state 
demalite per costruire' al laro po­
sta abitaziQni decenti. La. cantem­
paraneità co.n la visita del papa era 
davuta alla vQlantà dirlfiutare lo. 
intervento. mistificante della chie­
sa nellè co.ntraddizio.ni di classe e 
la sua camplicità nel mantenerle. 
Ciò che maggiarmente interessava 
il gruppo. era però di. iniziare un 
lavara 'palitica can la papalaziane 
di S. Elia su questi temi. Il quarta 
giarna (24) alle 15,30 un gruppo. 
di agenti che si travavana sul piaz­
zale della chiesa (appostati lì in at~ 
tesa dell'cirrivo. del cartea) scende 
impravvisamente versa le tende, 
dave da qualche gio.rna tre campa­
gni attuavano. lo. sciQpera della fa­
me e do.ve ara sì travavana-circa 
150 persane. Gli agenti si fanno. 
avanti; una di essi chiede a un 
campagnodi esibire un certificata 
di acquista del megafQno., dicençla 
che a lara risultava che ne era sl:a­
ta rubata una. 
N~ segue un tafferuglio., nel car­

so. del quale un campagnQ riparta 
una frattura ad un dita e un al­
tra viene trascinata sul cellulare. 
Gruppi di abitanti del quartiere 
pratestana mentre agenti in bar­
ghese si avvicinano. e, presi 3 cam­
pagni, li portano. nel cellulare. Da­
pa lO minuti i 3 vengano. rilasciatiJ 

senza che però il megafano. sia re: 
stituito.. Intanto. pressa la tendçt dei 
campagni rimane un ampia grup­
po. di persane. Versa le 1'1 giunge 

. il carteo. papale e Paala VI fa il 
suo discarso., sattalineata in qual­
che parte dagli applausi iranici dei 
campagni e dei giQvani del quar­
tiere che so.na can lara. Finita il 
discarsa il papa e il cartea si al­
lantanana. Gli .flgenti in barghese 
èhe si avviano. cai lo.ra autamezzi 
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vengano. bloccati da un gruppo. di 
dimastranti che sbarra la strada. 
Gli agenti scesi dagli autamezzi ca­
ricana .can le catene in mano. ·i -di­
mastranti e fermano. 2 · studenti. 

Un grul'pa di abitanti del quar­
tiere, (diventati o.rmai circa 200) 
caricano. il cellulare al grido. di . 
«fascisti, liberateli ». Do.po. pachi 
metri il -cellulare è castretto. a fer­
marsi perché la strada gli viene 
sbarrata dai dimastranti che cari­
cano. l'automezzo. tentando di libe­
rare i campagni: 

Nuo.va càrica .co.n c~tene, men­
tre i .dimastranti rispandanQ cai 
sassi; carpa a carpo. durissimi, al­
cuni carabiriitrri sfilano. ,le pistak, 
lino. calpisce cal calcia dell'arma 
una ragazza. Arrivano. i rinfo.rzi, i 
dimastranti vengo.na dispersi, fer­
mati, picchiati a calci e pugni e 
portati nei cellulari. 
. Dopa la battagli~ camincia la 

caccia all'uama. Vengono. istituiti 
posti di bIacca. Un elicattero aiu­
ta nella caccia, mentre i campagni 
travana scampa nelle case e ' nelle 
grQtte cir~astanti. Alle 22,30 gli 
agenti fanno. irruziane nei lo. cali 
del tea1ro-studio,. dove ci sana 4 
studenti che vengano. partati in 
questura, in quanta rei saltanto di 
aver aspitata i« lapid~to.ri ». 

I fermati SQna 150: in carcere 
attualmente ci sana 22 persone, di 
cui (per segreto. istruttaria) si igno­
rano. nami e candiziani di salute; 
a parte infatti la durezza delle ca­
riche è certo. armai che in questu-
ra sana praseguite le batte e le vio- -
lenze ' nei canfranti dei ' fermati 
(due ragazz~ SQna statè denuda-
te e picchiate). A dirigere le in­
dagini il Ministero dell'interno. ha 
addirittura inviata in Sardegna l'i~ 
spettare generale capa di P.S. dat­
tar Catenacci. Le perquisiziani, i 
rastrellamenti, i fermi e gli inter­
ragatari praseguana; le imputa­
ziani sana: vialenza, resistenza, 0.1-
traggia e lesioni a pubblici uffi­
ciali, danneggiamento. di mezzi mi­
litari . . 

Per alcuni degli arrestati c'è 
l'imputazio.ne di «spianaggia », 

perché nella fuga sarebbero. scan­
finati nella vicina base NATO, Tut­
ta l'Qperaziane si configura in de­
finitiva came un altro. tentativo. di 
calpire duramente, anche nel ca­
gliaritana, tutte le farze che par­
tano. avanti un lavara palitica ri­
valuzianaria. Il PCI intanto. sta a 
guardare, felice di avere travata la 
alleanza di Paala VI e dell'« asser­
vatare ramana » nel « denunciare 
i falsi della grande stampa », e sal­
levata per il fatta «armai certa 
che i sassi nan erano. diretti can­
tra Sua Santità ». 
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IL M. S. DELLA ST·ATALE E I SUOI CORTEI 

LA· RESISTE '. . 

Sabato 18 aprile e sabato 25 
si sono svolte le prime due mani­
festazioni promosse dal « movi­
mento studentesco» della Statale 
di Milano. ' (Rimane ancora quella 
del lO maggio). 

Gli obiettivi di queste manife­
stazioni sono,_ come si sa, la lotta 
alla miniriforma, alla repressione, 
all'imperialismo. 

Le manifestazioni, che dovev<1no 
avere un carattere nazionale, ma 
che in realtà sono riuscite solo a 
Milano, hanno registrato una no­
tevole partecipazione (5000 la pri­
ma, circa 15.000 la seconda) e s 
no state caratterizzate da un lun­
go scontro con la polizia il 18 apri-

. le, e il 25 .dai comizi in piazza ·Lo­
reto e dalla diatriba con il PCI. . 

Ma vediamone le caratteristiche 
ad una ad una. 

Le contraddizioni materiali 
di base 

Quali sono le contraddizioni so­
ciali, le forze materiali che hanno 
sostenuto questa mobilitazione? 

Secondo gli ,organizzatori la ca­
pacità di lotta e la spinta antica­
pitalista ed antirevisionista che in 
generale le masse popolari hanno 
sviluppato. In altre parole le pro­
poste che il MS della Statale fa, 
corrisponderebbero a livello gene­
rale alle spinte che si manifestano 
in ogni singola situazione, e sareb­
bero capaci di offrire una direzio-' 
'ne politica non revisionista, anche 
se ancora « settoriale ». Coerente­
mente a questo, la mobilitazione 
è stata proposta su.« temi genera­
li », senza mediazioni specifiche ri­
spetto allo scontro di classe oggi 
in atto. Le manifestazioni erano 
unite soprattutto su temi e parole 
d'ordine squisitamente « ideologi­
che» sul «marxismo-Ieninismo­
pensiero di Mao ». 

Nelle intenzioni e nei discorsi 
dei dirigenti si tratta dunque di 
« egemonizzare », cioè di dare una 
direzione politica generale al Mo­
vimento, che poi saprà trovarsi di 
volta in volta le sue mediazioni. 

In realtà le forze sociali, mate­
rialisticamente individuate, che 
confluiscono' in queste mobilita­
zioni (o che in parte vi si ricono­
scono) sono ben precise e si muo­
vono secondo una logica di classe. 

Esse sono: parte degli stupen­
ti, quei ceti medi che corrispondo­
no alle vecchie professioni liberali 
ed agli sbocchi delle attuali facol­
tà uinanistiche, tutto il persona­
le politico della sinistra tradizio­
nale milanese, soprattutto intellet­
tuali, che rappresenta da sempre 
la dissidenza « di -sinistra» all'in­
terno del PCI e che si è espresso 
in esperienze come Tendenza, poi 
Falce e Martello, Comitato Viet­
nam ecc. ed il cui contrassegno po­
litico comune consiste nel non es­
sersi saputo legare alle nuove espe­
rienze di lotta della classe ope­
raia:.~ -

Questi « ceti medi » stanno og­
gi indubbiamente operando una 
svolta nel loro orientamento poli­
tieo ed ideologico. Ciò non avvie­
ne senza grosse ambigui.tà in quan­
to essi sono particolarmente sog­
getti alla pressione riformi sta del 
capitale che cerca, ed in parte rie-

. sce, di utilizzarli per la propria 
razionalizzazione (si pensi al ruo­
lo di Giorgio . Bocca, giornalista 
del « Giorno»). Ed infatti il Comi­
tato di difesa contro la repressio­
ne, i Giornalisti democratici ecc. 
vedono al loro interno uno scon­
tro di questo tipo. t certo però 
che questo processo di trasforma­
zione può essere indirizzato con-
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-tro il sistema solo con un' organiz­
zazione che riesca a porre i « ceti 
medi » sotto la direzione effettiva 
della classe operaia, individuando 
concrete mediazioni su contenuti 
ben precisi, ed Wl rapporto politi­
co determinato con le avanguar­
die operaie, e non solo temi ideo­
logici. 

Gli studenti liceali ed unÌ versi­
tari, o meglio ciò che resta del MS 
Universitario e Liceale, hanno in 
comune con questi ceti medi la in­
capacità, dimostrata nell'ultimo 
anno, di rimettere in discussione 
il complésso della struttura didat­
tica e repressivadella scuola e di 
crearsi e mantenere una base di 
massa. Che in quasi tutti i Licei 
di Milano i compagni rivoluziona­
ri siano oggi ridotti al ruolo di 
propaganda ideologica e che si ve­
dano spesso battuti in Assemblea 
dai fascisti e dalla Confederazione, 
non è il prodotto solo dell' estra­
zione sociale dei liceali, ma anche 

. del tipo di politica che i Comitati 
di Lotta (PCd'l) e l'Unione hanno 
impostato e messo in atto negli 
ultimi due anni. Il fatto che ora 
questi stessi abbiano assunto co­
me propria la sigla « MS », è do­
vuto solo alla loro debolezza e non 
ad un'autocritica politica. Si nota 
di fatto che è sulla base di questo 
-ruolo di cogestione della scuola 
che queste forze scendono . in 
piazza. 

Le avanguardie dei medi Tecni­
ci e Professionali, hanno invece 
un radicamen to nelle masse com­
pletamente diverso. Sanno mette­
re in discussione tutta la struttu­
ra scolastica, sanno trovare i pun­
ti centrali di collegamento con la 
classe operaia e il proletariato, e 
se partecipano alle manifestazioni 
della Statale ciò avviene non tan­
to per identità di prospettive p0-

litiche, quanto perché il fatto che 
la classe operaia riprende oggi lo 
scontro a partire dall'interno del­
la fabbrica, rende difficile trovare 
mediazioni che possano portare a · 
proposte di mobilitazione e di lot­
ta in questa direzione. Nonostante 
le difficoltà attuali però questo 
settore 'si muove in una direzione 
politica radicalmente diversa al­
l'attuale dirigenza della Statale, 
come del resto si è visto in autun-

ZA CONTESA 
-no con estrema chiarezza. 

In queste mobilitazioni sono in­
vece completamente ignorati la 
classe~ operaia e i settori tecnici 
ed impiegatiZi delle grandi fabbri­
che (che sono i « ceti medi »oggi 
più importanti per il proletariato): ' 

Queste manifestazioni non espri­
mono perciò, secondo noi, l'ege­
monia del proletariato sui « ceti 
médi », ma, al contrario, l'egemo­
nia te~poranea dei ceti medi pri­
vilegiati (giornalisti, avvocati,' in:­
segnanti, studenti liceali e/ tlniver­
stari) su altri settoristudènteschi. 
Un'egemonia basata sul fatto che 
non -sono rimessi in discussione i 
priVilegi dei ceti medi «sup.erio­
ri »; che, conseguentemente, il ri­
ferimento alla classe operaia è so­
lo ideologico; che si tratta in ulti­
ma analisi di una proposta corpo­
rativa, settoriale e opportunista 
sino in fondo; che si cerca di sot­
trarre la direzione politica alle 
avanguardie reali delle lotte stu­
dentesche (che sono come in au­
tunno si è visto: le seuore perife­
riche tecniche e professionali), di 
impedire lo sviluppo del rapporto 
studenti-operai, avanguardie ope­
raie-avanguarcUe studentesche; 
che si sottraggono, in fon-do, i «ce­
ti medi » (prendiamo pure questa 
parola) alla egemonia della classe 
operaia, e -li si sottopone a quella 
revisionista. · Si inverte in ultima 
analisi la direzione di 3 anni di 
lotta. 

Lo scontro con la Polizia 

Riusciamo così a capire i fatti. 
La Pplizia il 18 aprile attacca 

in PiazZa S. Stefano la testa del 
corteo: il servizio d'ordine, questa 
volta in testa, «tiene a bada la 
polizia e i carabinieri»; così il 
corteo può incamminarsi per un 
diverso percorso e, indisturbato, 

. rientrare poi in Statale dalla por­
ta posteriore, mentre in Piazza S. 
Stefano contiiluano gli scontri a 
distanza (cioè con-sassi e lacrimo­
geni) fra Polizia e servizio d'ordi­
ne, che ha l'obiettivo di difendere 
l'Università: il corteo rientrato si 
chiude poi in Assemblea. 

L'obiettivo della polizia non era 
di impedire la manifestazione, ma 
solo di deviarla. Essa non cerca 
mai di attaccare la massa del cor­
teo, ma accetta lo scontro a di­
stanza con la ristretta parte del 
servizio d'ordine. 

La repressione è dimostrativa, 
è nel gioco parlamentare delle ele­
zioni, cerca più di riempire il cen­
tro di Milano del fumo dei lacri­
mogeni che di terrorizzare i dimo­
stranti. 

Così ognuno può fare il suo gio­
co: la polizia ha dimostrato di sa­
per contenere la dimostrazione, 
usa la forza ma non tanto da sca­
tenare reazioni violente e impreve­
dibili. Il PCI è ben contento di po­
ter mettere la repressione del 18 
aprile nel mazzo degli « OSCurl in­
trighi reazionari », e di gettare tut­
to nella bilancia delle elezioni. 

La dirigenza della Statale lpncia 
l'obiettivo di non accettare le pro­
vocazioni, di avere un atteggia­
mentq difensivo, di difendere la 
Università, di lasciare al servizio 
d'ordine il compito di tenere la 
polizia lontano dall'Università . 

Coerentemente con tutta la loro 
_ impostazione essi preferiscono en­

trare nel gioco elettorale, mante­
nendo l'immagine di perbenismo 
che i giornali borghesi danno ne­
gli ultimi mesi del MS, preferisco­
no tenere l'Università e rinchiu­
dersi dentro. . 

Si arriva a chiamare provocato-

re chi resta fuori della Statale a 
continuare lo scontro; si arriva ad 
addossare la colpa dei danni fatti 
da qualche fascista, agli « estremi­
smo provocatori » di Potere Ope­
raio, Anarchici, CPM, Lotta Conti­
nua. 

Il gioco delle parti con il PCI 
il 25 aprile 

Il PCI ho accusato i dirigenti 
del MS di fare il 25 una manifesta­
zione frazionista, divisa da quella · 
unitaria del pomeriggio solo nelle 
« intenzioni degli organizzatori » e 
nop nella realtà, perché è inutile 
parlare di classe operaia se poi 
non 'si va « là dove essa è"», cioè 
nel PCI. I dirigenti "del MS han­
no risposto che non si può fare 
una manifestazione con quelle for­
ze (PLI, DC, PSU) responsabili di 
tanti crimini, che questa sarebbe 
stata una manifestazione celebra­
tiva, per niente affatto unitaria, 
che l'unità si fa con le forze di 
classe per l'abbattimento dello 
Stato borghese. Il MS anzi si van­
ta di essere .riuscito a spaccare il 
fronte revisionista ottenendo · le 
adesioni (che sorto state lette in 
gran pompa prima dei comizi) del­
la Federazione PSIUP, di alcune 
sezioni PCI, poi ex partigiani ecc. 
A noi pare invece che si tratti sol­
tanto di un gioco delle parti ben 
recitato e che ci troviamo di fron~ 
te a contraddizioni del tutto inter­
ne al revisionismo. 

Infatti: la base sociale su cui 
la Statale si muove è orientata og­
gi tutta in senso corporativo, set-
1oriale, cioè è orientata verso !'iso­
lamento rispetto alla classe ope~ 
raia, quella determinata s'intende, 
che sostiene 10 scontro di classe e 
ne esprime i contenuti più avan­
zati; ed è dunque incapace di fare 
saltare le contraddizioni interne ai 
revisionisti riferendole alle con­
traddizioIl,i reali fra proletariato e 
borghesia (che è l'unico modo per 
utilizzarle). 

Il verbalismo rivoluzionario, su 
queste basi, non risulta essere al­
tro che una copertura ideologica 
di' alcuni privilegi, un dissenso' a 
sinistra molto comodo al pcr in 
questa fase elettorale, capace di 
raccogliere non certo le avanguar­
die- operaie, neppure la base ope­
raia del PCI, ma solo gli «intel­
lettuali di sinistra» milanesi. Il 
comizio · del 25 aprile ne è- un 
esempio eloquente. Il carattere re­
gressivo del MS Statale emerge da 
due motivi sempre più evidenti: 

"1) il tenta~ivo di darsi una orga­
nizzazione tutta studentesca « au­
tonoma » con il suo CC, le sua as­
semblea, il suo braccio armato, i 
processi che si intentano agli op­
positori; un « partito degli studen­
ti» diverso e contrapposto agli 
inizi di organizzazione proletaria 
generale. Il che corrisponde alla 
radicale incapacità di individuare 
il terreno concreto (riformismo, 
lezioni, riforma della scuola) su 
cui oggi si svolge. la lotta di clas­
se, anche nelle scuole, e di formu­
lare proposte politiche a questo ri-
guardo; . 

2) .la pretesa di « spazzare via il 
canagliume anarco-operaista» di 
« eliminare gli estremisti », di or­
ganizzare lo «sterminio politico­
'scientifico ». 

Queste grottesche enunciazioni, 
che hanno dominato in tutti gli 
interventi dei « dirigenti» statali­
ni nell 'assemblea di lunedì 20 ad 
Architettura, diventano sempre 
più l:unico obbiettivo concreto, 
anche se poco realistico, di questo 
gruppo. 
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La maturità delle lotte operaie 
ha esaltato le contraddizioni in­
trinseche del Movimento Studen­
tesco e ne ha affrettato la crisi, 
ponendo gli studenti di fronte a 
scelte politiche che ormai si van­
no precisando in termini 'di alter­
nativa tra due linee antagoniste. 

Riteniamo utile pubblicare a 
questo proposito alcuni passi di 
un opuscolo preparato dai compa-
gni di Torino . ' 

Il MS della Statale 
di Milano 
n tentativo , di far risorgere il 

movimento studentesco dalle sue 
ceneri e perpetuarlo come movi­
mento 'autonomo di soli studenti 
viene teorizzalo oggi in due modi. 

n primo è quello che fa capo al 
movimento studentesco della Sta­
tale di Milano. n movimento stu­
dentesco deve diventare l'avan­
guardia politica ,dei « ceti medi» 
in vi(l di proletarizzazione, che og­
gi sono sempre più disponibili ad­
una alleanza con il proletariato, 
perché spinti dalla crisi in cui è 
entrato !'imperialism,o sotto i col­
pi delle lotte di liberazione dei po­
poli oppressi. n movimento stu­
dtmtesco non può proporsi come 
direzione politica al proletariato 
e quindi il suo incontro con la 
classe operaia non può avVenire 
che attraverso la mediazione delle 
organizzazioni storiche che la clas- ' 
se operaia si è data. , 

Questo, detto in soldoni, ' signi­
fica : primo, ricacciare la classe 
operaia sotto il controllo del sin­
dacato rifiutando uno Gei princi­
pali terreni su cui l'autonomia 
operaia si è sviluppata negli ulti­
mi tempi, che è appunto quello 
dell'incontro diretto, politico e or­
ganizzativo tra operai e studenti. 

Secondo: inventarsi i {( ceti me­
di » come forze sociali autonome, 
cioè teorizzare il loro isolamento 
rispetto alla classe operaia, che è 
proprio uno dei pilastri su cui si 
regge il capitalismo e che le lotte 
operaie dell'autunno hanno comin­
ciato ad ,attaccare. 

Terzo: trasformare gli studep.ti 
in un gruppo sociale evanescente, 
sradicato da qualsiasi contesto so­
ciale, .cht;: soltanto nell'ideologia 
del «marxismo-leninismo-pensie­
ro di Mao » trova le ragioni di un 
proprio- inserimentt> nella lotta di 
classe. Tutto ,ciò non fa che per­
petuare l'esistenza degli studenti 
come «corpo sociale separato », 

, la funzione, di ghetto politico che 
il sistema ha deciso di affidare al­
l'università e spiega materialisti­
camente l'uso e la strumentalizza­
zione che tutte le forze revisioni­
ste, dal sindacato al PCI, continua­
no a fare di questo movimento . 

La tematica 
della dequalificazione 

n secondo è la tema tic a della 
dequalificazione come viene porta­
ta avanti dal PSIUP, Manifesto, 
FIOM e sinistra PCI. Al di là della 
denuncia del progressivo scadi­
mento del valore di mercato del 
diploma c'è la teorizzazione che 
l'incontro tra operai e studenti 
possa avvenire solo nel confronto 
tra organizzazione degli studi e or­
ganizzazione del lavoro. CosÌ quel­
la che si chiama « ricomposizione 
di classe» non avviene sul terreno 
generale della lotta di classe, ma 
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solo sul terreno specifico dell 'ana­
lisi delle mansioni e dell'analisi 
dei programmi e degli ordinamen­
ti scolastici. C'è uno sbocco obbli­
gato di questa impostazione, che 
non investe inaiil nodo centrale 
del problema, cioè la separazione 
tra studio e lavoro, ed è la propo­
sta di lottare per una qualificazio­
ne alternativa, cioè ~rendere la 
scuola funzionale alla riorganizza­
zione, contrattata con i padroni, 
delle forze produttive. 

L'entrata massiccia dei sindaca­
listi a Palazzo Nuovo, dove gesti~ 
scono corsi di psicologia del lavo­
ro; il tentativo di pit:;gare il movi­
mento studentesco di medicina e 
ingegneria in un azione di con­
trattazione della nocività in fab­
brica, sono buoni eseJllpi di « qua­
lificazione "alternativa », quello per 
esempio del sindacalista profes­
sionista. 

n fatto è che quello che per due 
anni , è stato il terreno su cui si è 
sviluppata la mobilitazione stu­
dentesca, oggi è un terreno su cui 
matura e cresce la lotta di classe 
proletaria. Restituire la scuola agli 
studenti come loro appannaggio 

esclusivo significa compiere una 
operazioni reazionaria: castrare 
l'autonomia di classe e isolare po­
liticamente, per meglio strumen­
talizzarla, quella fondamentale 
componente del proletariato che 
sono gli studenti. -
. Oggi il problema della scuola lo 

si incontra a tutti i livelli nella lot­
ta di classe i facciamo tre esempi. 

La scuola deU'obbli.9o 
Per un operaio abbruttito dal 

lavoro in fabbrica, dal doppio la­
voro, :dal tempo dedicato ai tra­
sporti, dalle difficoltà di far qua­
drare il bilancio di fronte ai con­
tinui attacchi sferrati contro il suo 
salario, i figli finiscono per ~ssere 
un «carico economico », un in-

, gombro, quando non sono addirit­
tura un oggetto su cui scaricare 
la tensione accUmulata sul lavo­
ro e su cui contemporaneamente 
proiettare le speranze di una « re­
denzione» dalla miseria dello 
sfruttamento, che non si riesce a 
intravvedere per sé e per la prO:­
pria classe. 

Nei rioni popolari, nei quartieri 
operai e di immigrati, la scuola 
dell' obbligo è soprattutto uno 
strumento attraverso cui questo 
rapporto viene istituzionalizzato. 
n presupposto di tutto è che i ra­
gazzi non sono che cose. La scuola 
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non serve a istruire, ma soprattut­
to a « tenere» i ragazzi, a liberare 
per qualche ora {genitori dalla lo­
ro incomoda presenza, a impedire 
che finiscano sotto una macchina, 
o facciano qualche danno. La 
scuola è un carcere dove :il princi­
pio della segregazione sociale è 
stato istituzionalizzato nelle classi 
differenziali, dove il sistema di op­
pressione, divisione, controllo, che 
viene esercitato sui ragazzi con le 
interrogazioni, i voti, le bocciatu­
re, viene legittimato dal 'fatto che 
i genitori non sanno opporsi, ma 

, anzi spesso fanno proprio questo 
modo di giudicare. 

Nelle scuole dell' obbligo dei 
quartieri operai i casi di ragazzi 
picchiati dagli insegnanti, e vice­
versa, sono · all'ordine del giorno, 
la corruzione degli insegnanti è 
estremamente diffusa, il principio 
carcerariQ viene spesso perfezio­
nato con !'istituzione di doposcuo­
Ja 'e di compiti a casa. 

La scuola rappresenta così una 
delle principali divisioni interne 
del proletariato. I genitori vedono 
nell'imposizione della scuola uno 
strumento di emancipazione e di 

liberazione della miseria per i pro­
pri figli. I figli, invece, proprio per­
ché non sono « cose », ma. indivi­
dui, rifiutano la scuola perché lot­
tano contro la propria condizione 
proletaria. Lo scontro all'interno 
delle famiglie è diretto. 

Non c'è riforma della scuola, o 
trasformazione di contenuti didat­
tici che tenga; soltanto l'organiz­
zazione diretta dei ragazzi, come 
soggetti politici, come forza socia­
le che a partire dalla propria con­
dizione nella scuola, riesce a met­
tere in discussione i meccanismi 
di sfruttamento che l'hanno deter­
minata, può, imporre a tutto il 
proletariato il proprio punto di 
vista, che è un modo di pensare 
reale e non mistificato, diretta­
mente ricavato da un'esperienza 
vissuta, e non imposto dall'ideolo­
gia borghese. 

Le divisioni sut lavoro 
n progressivo aumento della di­

soccupazione giovanile viene a ma­
la pena mascherato dall'enorme 
dilatazione del sistema scolastico, 
che però non fa che procrastinare 
un problema che irrimediabilmen­
te si pone dopo il diploma. 

In questo senso le lotte che ne­
gli ultimi tempi si sono sviluppate 
nelle scuole secondarie meridiona­
li ci fanno percepire la dimensio-

ne del fenomeno assai più di quel­
lo che si può constatare a Torino. 
La scuola è un enorme serbatoio 
di disoccupazione, e la sua funzio­
ne fondamentale non è quella di 
« qualificare» la, forza-lavoro, ma 
quella di assorbire, e deviare verso 
il conseguimento di un diploma, 
la disoccupazione delle nuove ge­
nerazioni, la spinta sahlriale e so-

'~ prattutto il rifiuto dello sfrutta­
mento e della condizione operaia. 

La cosa è tanto più chiara se si 
pensa alle scuole serali, dove set­
tecentomila giovani lavoratori con­
sumano le loro residue energie sa­
crificandole all'altare di una qua­
lificazione che non viene data ma 
soprattutto che non è richiesta. ' 

,Dietro questa «dequalifica~io­
ne » della sl;uola c'è un fatto ma­
teriale oggettivo: il sistema ha re­
so sempre più parcellari, semplici, 
ripetitive le mansioni sia operaie 
sia impiegatizie, privqndole pro­
gressivamente di ogili «abilità 
professionale », innata o acquisi­
ta, di ogni creatività e autonomia 

, di decisione, di ogni intelligenza, 
per trasferire tutte queste cose dal­
!'individuo alla macchina o, che è -
lo stesso, alla organizzazione com­
plessiva del lavoro. 

La scuola è sempre meno un po­
sto dove si impara a lavorare, e 
sempre più un posto dove si im­
para ad obbedire; è sempre meno 
una componente dello sviluppo og­
gettivo delle forze produttive, e 
sempre più un elemento di soste­
gno e di perpetuazione dei rappor­
ti ,di produzione. 

Questa constatazione non deve 
spingerci alla rivendicazione di 
una «professionalità» o una « qua­
lificazione » ormai-inutile, ma alla 
presa. di coscienza delle enormi 
potenzialità di liberazione dal la­
voro, dalla fatica, dalla divisione 
tra lavoro intellettuale e manuale, 
dalla logica della ' gerarchia, che 
sono racchiuse nello sviluppo del­
le forze produttive. ' 

Questa stessa constatazione in­
fatti ha spinto le masse a prendere 
coscienza della sostanziale unifor,. 
mità delle prestazioni che il capi­
tale richiede ai suoi - schiavi, e 
quindi del carattere artificioso e 
tutto politico delle categorie; del­
le differenze salariali, delle diffe­
renze tra operai e impiegati, dei 
mansionari, delle paghe di posto. 

n problema dell'abolizione del­
le categorie, della parificazione 
operai e impiegati, dell' attacco 
contro il concetto di « carriera », 
che sorregge tutta la macchina bu­
rocratica, non è un'istanza volon­
taristica, mà un prodotto storico 
delle contraddizioni del capitali­
smo, un modo di rifiutare delle 
differenze che, sia che vengano 
create sul lavoro, sia che' vengano 
già preparate a scuola, non hanno , 
nessuna ragione di esistere se non 
nella volontà del capitale di divi­
dere per controllare meglio. 

la lotta contro 
la divisione del lavoro 

Una serie di temi che per il ca­
pitalismo sono oggetto di studio 
specialistico, che riguardano « i 
competenti » e non le masse, pos­
sono invece trasformarsi per i pro­
letari in un terreno formidabile di 
organizzazione e di lotta, proprio 
perché sono quelli attraverso cui, 
a partire dalla esperienza concre­
ta delle masse, possono venir mes­
se in discussione le radici e le ba-
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si stesse dello sfruttamento e del 
capitalismo. 

Far giustizia da sé 

La capacità di trasformare le 
assemblee proletarie, in fabbrica, 
nelle scuole, nei quartieri in tribu­
nali popolari che individuano e 
processano i responsabili dell'al>" 
-pressione, delle , angherie" dello 
sfruttamento, della violenza e dei 
crimini che quotidinamente ven­
gono perpetrati1:ontro gil sfrutta­
ti, dai padroni di casa, dai nego­
zianti, ai sindacalisti, agli inse­
gnanti, ai politicanti, ai padroni, 
agli strozzini e a , tutti i crumiri, 
spie, ruffiani e traditori che costel­
,lana questa società, è il modo con­
creto con cui le masse si appro­
priano del marxismo, imparano a 
esercitare una costante analisi di 
classe della situazione in cui vivo­
no, e a tracciare una netta discri­
minante tra amici e nemici. 

Lo stesso vale per il bisogno che 
i proletari sentono di istruirs~, e 
di appropriarsi non dell'ideologia 
borghese, ma degli strumenti per 
capire e trasformare il mondo. 

I proletari devono imparare a 
studiare da sé, a usare le loro riu­
nioni non per <t discutere» generi­
camente, ma per imparare a scam­
biarsi reciprocamente le espe­
rienz~ 

I proletari devono imparare a 
curarsi da sé, a individuare e a 
lottare concretamente contro la 
nocjvità, le condizioni ambientali, 
la fatica fisica e nervosa, la denu­
trizione cronica, il modo crimina­
le con cui il capitale ha organizza­
to la nostra vita e il nostro -lavoro. 

Ma soprattutto i proletari devo­
no unirsi, a partire dalla loro espe­
rienza di 'fabbrica, dal modo in cui 
nuove macchine vengono introdot­
te e usate, per capire le 'possibilità 
che sono .racchiuse nello sviluppo 
delle forze produttive, la possibi­
lità di emanciparsi dal lavoro e 
dalla fatica, e il modo in cui inve­
ce queste , stesse possibilità ven­
gana , usate dal padrone per crea­
re disoccupati, per a..!-lmentare la 
fatica, la miseria, l'abbrutimento 
e lo sfruttamento delle masse. So­
prattutto devorio rendersi conto 
di quale spreco sistematico di 
energie, intelligenza, creatività e 
vite umane comporta il modo in 
cui il capitale ha organizzato il la­
varo. 

Da tutto questo è chiaro che le 
basi e le possibilità di un legame 
fra le lotte studentesche e le lotte 
operaie, di un inserimento diretto 
degli studenti nella lotta di classe, 
sono cresciute enormemente pro­
prio per gli sviluppi che la lotta e 
la coscienza di classe hanno com­
piuto negli ultimi tempi. Esiste 
oggi una disponibilità effettiva di 
larghi strati proletari a un incon­
tro diretto e a un lavoro comune 
con gli studenti, e questo non solo 
alle porte delle fabbriche, ma so­
prattutto, e in misura molto mag­
giore, nei quartieri, e sui proble­
mi concreti con cui la lotta prole­
taria si scontra per farsi sociale. 

la dispersione delle forze 

A Torino la ~assa degli studen­
ti medi ha fatto delle lotte entu­
siasmanti ed ha svolto un ruolo 
politico effettivo nella lotta di 
classe durante tutto l'autunno. 

La lotta operaia, nella forma 

concreta in cui si è realizzata l'au­
tonomia dal controllo sindacale è 
stato un costante punto di riferi­
mento per la massa degli ' studen­
ti, è stato uno dei-- principali temi 
di discussione e di mobilitaziòne, 
ha fornito continuamente lo sti­
molo a riprendere, allargare e ge­
neralizzare la lotta. Soprattutto si 

. sono visti momenti concreti di 
unità' tra operai e studenti, sia nel­
la presenza di molti operai, prota­
gonisti delle lotte, nelle nostre as­
semblee e all'interno delle scuole, 
sia nella partecipazione degli stu­
denti alla lotta operaia, che è cul­
minata col corteo dei 6.000 a Mira­
fiori. 

In questo la massa degli studen­
ti ha dimostrato una disponibilità 

. fortissimi, un grado di coscienza 
molto elevato, e la capacità di sca­
valcare contmuamente certe pre­
sunte avanguardie (dal PSIUP, al­
l'Unione, a Potere Operaio, alla 
FGCI), che avrebbero voluto rin­
chiudere le lotte studentesche in 
un ambitò puramente scolastico, 
in nome di una presunta immatu­
rità della base, o di una concezio­
ne assolutamente corporativa del 
rapporto esistente tra lotte stu­
dentesche e operaie. 

Quello che dobbiamo chiederci 
è questo: 

Come mai, dopo un periodo di 
mobilitazione .intensa o massiccia, 
il movimento studentesco si è com­
pletamente spappolato? 

Non solo non ci sono state pra­
ticamente più lotte, ma è venuta 
a mancare qualsiasi capacità di 
tenere in piedi ùn dibattito e un' 
orientamento politico unitario. 

Evidentemente sono venuti a 
mancare lo stimolo e, il riferimen­
to delle lotte operaie; la criticà 

' pratica che l'autonomia operaia 
conduceva ai fondamenti stessi del 
sistema: la separazione tra ope­
rai e studenti, tra operai e in;J.pie­
gati, le divisioni in categorie, la 
stratificazione sociale di cui la 
scuola è il principale strumento. 

Ma una cosa è certa: l'autono­
mia operaia non è certo morta. 
Dopo la firma dei contratti la lot­
ta ha continuato a serpeggiare in 

. fabbrica, e ci sono forti possibili­
tà che si generalizzi, nonostante la 
massiccia offensiva padronale, sin­
dacale e riformi sta, mentre la ten­
sione e la volontà di passare all'a­
zione diretta si sono estese dalla: 
fabbrica ai quartieri proletari. 

Quello che è mancato alle strut­
ture organizzative del movimento 
è la capacità di tener dietro a que­
sto sviluppo della situazione. Non 
è certo venuta meno invece la vo­
lontà di lotta, né la decisione di 
cercare un collegamento con la 
classe operaia e le situazioni di 
lotta proletaria, né la profonda 
avversione verso le proposte sin­
dacali e riformiste. 

Questo è riprovato dal fatto che 
le iniziative di intervento nei quar­
tieri, alle fabbriche, i gruppi spon­
tanei di operai e studenti e una 
serie di iniziative spesso più assi­
stenziali che politiche si sono mol­
tiplicate in modo incredibile negli 
ultimi tempi. 

Ma queste iniziative sono soffo­
cate, oltreché dallo sperimentali­
smo e dalla poca chiarezza con 
cui sono nate (più come soluzione 
di ripiego che come scelta delibe­
rata e politicamente orientata), 
dal loro reciproco isolamento, dal­
la mancanza di un terreno comune 

di confronto e di discussione, dal­
la mancanza di legami con quello 
che la massa degli studentii conti­
nua a fare e a discutere dentro le 
scuole. 

Il peso degli studenti 
nella ripresa della lotta 

Eppure. mai come in questo mo­
mento la capacità degli studenti 
di inserirsi e radicarsi nel tessuto 
sociale della città, mantenendo un 
orientamento politico comune e 
unitario potrebbe giocare un ruo­
lo fondamentale per spezzare l'i­
solamento in cui il sindacato con­
fina le iniziative di lotta autono­
ma a livel10 di fabbrica, e in cui il 
PCI soffoca la tensione e la ,volon­
tà di muoversi nei quartieri. Basta 
pensare alle lotte dell'officina 54 
di Mirafiori, all'occupazigne della 
SPft Centro, alla lotta degli ope­
rai della ST ARS di Villastellone, 
che proprio per la mancanza di 
questo tessuto connettivo che gli 
studenti potrebbero rappresenta­
re, non hanno trovato la forza di 
generalizzarsi. Basta pensare alle 
lotte nelle scuole medie inferiori, 
alla occupazione .delle case di via 
Sansovino,.la cui .eco per le stesse 
ragioni non è riuscita ad arrivare 
fino ai cancelli delle fabbriche. 

Quello di ~ui bisogna' rendersi 
conto è che la ripresa della lotta 
autonoma in fabbrica, e soprat­
tutto la capacità di raccoglierne i 
frutti sul terreno dell'organizza­
zione, in fabbrica e nei quartieri è 
in gran parte legata al peso che in 
essa possono gettare gli studenti, 
dotandosi di strumenti necessari 
per fare dei temi dell'autonGmia 
operaia il proprio punto di riferi­
mento. 

Si avvicina la fine dell'anno sco­
lastico. Mentre in fabbrica il sin­
dacato lavora per prevenire una 
primavera di lotta con un ben do­
sato calendario di scioperi per le 
riforme e il «contratto azienda­
le », nella scuole gli scrutini finali 
funzionano fin d'ora come stru­
mento di repressione di ogni liber­
tà conquistata con la lotta. 

C'è una grossa possibilità, e un 
lavoro concreto da svolgere, per­
ché questi progetti saltino insie­
me. Soltanto la ripresa della lotta 
operaia, la sua capacità di funzio­
nare come punto di riferimento 
per la 'massa degli studenti può 
permetterei di non piegarci al ri­
catto di fine anno. Ma soltanto la 
capacità degli studenti di legare 
fin da ora i loro problemi alla cre­
scita effettiva di un'organizzazio-

ne proletaria nei quartieri, può ga­
rantile all'esperienza di lotta au­
tonoma operaia e proletaria di 
non venire isolata. 

No 'alle bocciature 

Fra i molti temi su cui oggi ma­
tura la lotta proletaria nei quar­
tieri (la casa, gli affitti, l'aumento 
dei prezzi, ecc.) e su cui tutti dob­
biamo saperci confrontare e pro­
nunciare, il problema della scuola 
dell'obbligo è senza dubbio il più 
vicino alla nostra esperienze di 
studenti, il più ricco di implicazio­
ni politiche, quello su cui maggior­
mente i temi dèll'autonomia ope­
raia possono svilupparsi e tradur­
si in impegno di lotta . 

La scuola dell'obbligo nei quar­
tieri proletari è il posto dove la 
funzione classica segregatrice op­
pressiva e borghese della scuola 
viene sentita più duramente, con 
più chiarezza e senza mediazioni. 

I ragazzi che la 'frequentano so­
no infine iL principale elemento di 
unità e di socializzazione per le 
forze proletarie del quartiere. 

Una campagna 'sistematica e ge­
nerale contro le bocciature, con­
dotta a partire da un intervento 
diretto sui ragazzi proletari della 
scuola dell'obbligo può permetter­
ci di saldare il discorso sulla scuo­
la che il movimento studentesco 
ha maturato' in .due anni di lotta 
con i contenuti egualitari della lot­
ta autonoma operaia contro le ca­
tegorie, le differenze salariali, le 
divisioni tra operai e impiegati. 
Può saldare il nostrp interesse im­
mediato a non venire soffocati dal 
clima repressivo di fine anno per 
poi scomparire con la chiusura 
estiva delle scuole, al bisogno im­
prqrogabile della classe operaia di 
estendere a livello di quartiere 
quegli obiettivi e quej contenuti 
per cui si batte in fabbrica. Può 
costituire un punto di riferimento 
per la mobilitazione di tutti i pro­
letari del quartiere; ragazzi, gio­
vani, operai, donne. Purché si rie­
sca a fare dei ragazzi i protagoni­
sti e non gli oggétti di questa lot­
ta, e purché si sappia affrontare 
ed entrare nel merito degli altri 
problemi più pressanti che i pro­
letari-sentono nel quartiere, aven­
do bene in vista, come primo pun­
to, la ripresa della lotta autonoma 
in fabbrica. ' \ 

Per questo la parola d'ordine: 
no alle bocciature! Non è un obiet­
tivo per soli studenti, ma una pa­
rola d'ordine di tutto il proleta­
riato. 
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Fin da lunedì mattina 
quando un operaio e uno stu­
dente sono stati arrestati per 

.offese e resistenza a pubblico 
ufficiale, si ' è vista una netta 
differenza di prese di posizio­
ne tra burocrati di partito, 
sindacalisti e finti oppositori. 
che si sono limitati ad indire 
per venerdì pomeriggio (17 
aprile) una manifestazione 

.({ antifascista ,,' di protesta, e 
le forze autenticamente po­
polari (operai e studenti), che 
hanno iniziato immediata­
mente un lavoro capillare di 
agitazione, informazione, 'mo­
bilitazione cittadina. 

Questo lavoro (mobilitazio­
ne dei medi, volantinaggi nel­
le fabbriche e in città, sfilate 
improvvise) è servito a far ca­
pire che l'arresto dei due com­
pagnf noQ. era un fatto isola­
to e legato agli scontri~coi fa­
scisti, ma era l'ultimo aneilo 
di una lunga catena di sopru­
si e di repressioni vissuti da 
tutti nelle scuole e nelle fab­
briche e fuori, l'ultimo tenta­
tiyo in ordine di tempo di 
colpire duramente le lotte or­
ganizzate di operai e studenti 
che anche recentemente, con 
la risposta alla parata dei fa­
scisti, avevano dimostrato di 
essere in fase di ascesa e non 
di riflusso. 

Il legame tra il processo e 
la fase di repressione e di. 
sfruttamento generale è stato 
capito e tutta)a giornata di 
venerdì si è trasformata in 
un ({ processo al processo ». 

All'inizio centinaia .di perso­
ne, in prevalenza studenti 

- medi e universitari, si sono 
raccolti davanti al palazzo di 
giustizia; in seguito la folla si 
è ingrossata fino a superare il 
migliaio con operai, cittadini, 
pendolari dei paesi, apprendi­
sti, camerieri ecc. Gli slogans 
e i discorsi (oltre che le 
continue informazioni sulle 
fasi del processo) hanno pre­
so poco a poco il senso di un 
discorso politico contro la 
magistratura, la polizia, su 
Pinelli, i problemi della casa, 
dell'emigrazione. Già in tutta 
la mattinata e nel pomeriggio 
era chiaro ch~ non si tratta­
va di una manifestazione per 
la scarcerazione ' dei compa­
gni, ma di l,ma risposta ' pro­
letaria organizzata allo sfrut­
tamento e alla repressione. 
Chi tenta di attribuire ,gli 
scontri alla sentenza, sbaglia. 
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La sentenza; tra l'altro molto 
mjte (assoluzione all'operaio, 
quattro mesi con condiziona­
le allo Studente), era scontata 
da sempre. Quello che forse 
nessuno aveva capito era che 
larghi strati della popolazione 
erano venuti al processo per 
dimostrare che d'ora in poi 
ogni attaceo,. ogni provocazio­
ne avrebbe trovato una rispo­
sta non più di alcuni ({ ope­
rai e studenti» ma di ' gran 
parte degli sfruttati in prima 
persona. 

Ore 19: la giustizia 
dei proletari 

Questo era poco chiaro an­
che alla stessa polizia di guar-

. dia al palazzo di giustizia. Si 
è talmente abituati a, Trento 
a considerare gli studenti co-' 
me minoranza estremista iso­
lata che, all'uscita di coloro 
che avevano assistito al pro­
cesso dentro il palazzo, i po­
liziotti hanno loro sbarrato il 
passo in malo modo. C'è la 
scusa pronta: se mai- qualcosa 
dovesse andar male, le dichia­
razioni d,ell' indomani diran­
no infatti che si sono accer­
chia ti gli estremisti per impe­
dire che costoro venissero al­
le map.i con il corteo dèi sin­
dacati e dei partiti che stava 
arrivando proprio in quel mo­
mento. Una scusa come un'al­
tra, per giustificare la prima 
carica: fatto curioso, i pochi 
operai e partigiani presenti al 
corteo sindacale, invece di la­
sciarsi ({ proteggere» ' dalla 
poli,zia, rimangono a dar man 
forte agli « estremisti ». A un 
qual'to d'ora dalla sentenza 
borghese, inizia la sentenza 
proletaria, collettiva,infor­
male e spontanea, ma ferma­
mente incisiva. ~ una senten­
za di condanna per i padroni, 
ma che non si limita alla ri­
bellione fisica, che continua 
anche nei giorni seguenti e si 
trasforma in organizzazione 
di lotte nella scuola, nella 
fabbrica, nei paesi, nella città. 

Un gruppetto 
di 3000-- estremisti 

\ 
A questo punto, secondo la 

stampa padronale, uno spa­
ruto gruppo di estremjsti 
piazzaioli incattiviti per la 
sentenza, ingaggiano una se­
rie di duri scontri; la realtà 

TRENTO' 

è un po' diversa. Non si può 
tenere in scacco le forze di 
polizia per circa quattro ore 
se non in caso di risposta po­
polare. Dopo la prima carica 
il corteo si. è subito ricompo­
sto (burocrati, sindacalisti, 
bandiere tricolori scompaiç>­
no, ma restano operai parti­
giani ' e cittadini di ogni cate­
goria e inizia una serie di 
perlustrazioni politiche per la 
città. L'adesione spontanea è 
grande: si arriva circa a tre­
mila persone, e, senza nessun ' 
piano predeterminato, obbe­
dendo all' istinto di classe e 
volendo dimostrare i veri mo, 
tivi della protesta il corteo 
torna al palazzo di giustizia. 

La -polizia è impotente e 
impreparata, spara molti can­
delotti lacrimogeni che ven­
gono ribu,ttati indietro, tenta 
almeno quattro cariche lan­
ciando sassi e urlando, ma 
viene respinta sulle posiziom 
di partenza. Verso le 23 giun­
ge notizia di nutriti rinforzi 
alla polizia, il corte si ricom­
pone, -piomba al centro della 
città e poi si scioglie. 

Il giorno "dopo « L'Adige» 
si sforzerà, di provare una 
presunta serie di « atti van­
dalici »; in realtà gli unici ve­
tri infranti oltre, a quelli del 
palazzo di giustizia sono i 
suoi, ma non per teppismo. 
L'Adige (direttore onorevole 
Piccoli) è da sempre il princi­
pale strumento padronale di 
deformazione delle lotte so­
ciali a Trento, e quindi un 
obiettivo naturale della lotta 
di classe a Trento. 

La -destra DC 
e la ' grande crociata 

La DC gode in Trento e in 
tutta la regione di un domi­
nio incontrastato; tuttavia la 
situazione all'interno dd par­
tito nop è più monolitica e i 
fatti lo hanno dimostrato. La 
corrente integralista è parti­
ta di gran carriera con gli in­
gredienti di sempre: razzi­
smo, xenofobia, difesa dei va­
lori culturali e religiosi. Sem­
brano armi spuntate e ruggi­
nose: ma non quando si è in 
grado di tirare in ballo l'ono­
revole Piccoli, grande amico 
di Restivo; solo questo spie­
ga il tipo di repressione se­
guita ai fatti di venerdì. Ver­
so la mezzanotte la città è po­
sta in stato di assedio, i ca­
rabinieri locali scompaiono 
ed entrano in azione il ({ Pa­
dova» e i baschi neri. Le stra­
de sono pattugliate da jeeps 
e cellulari che fermano, per­
quisiscono, intimidiscono. 
Ogni cittadino di qualche im­
portanza viene presidiato. 
Ogni gruppo al di sopra di 
quattro persone viene disper­
so. Sabato mattina si delinea 
l'obiettivo della destra DC: 
unici colpevoli sono gli « stu­
denti di Sociologia », tumore 
infetto che ha preso propor­
zioni intollerablli e va· estir­
pato fin dalla radice. Polizia 
e magistratura si danno un 
gran, da fare, ma non basta, 
tutta la cittadinanza deve er­
gersi e' spazzare la teppaglia 
studentesca una volta per tut­
te. Il primo appello (polizia 
e magistratura) trova subito 
risposta: alle 14 e 30, 300 ce­
lerini piombano nella comu­
ne K. Marx (cas<i dello stu­
dente), picchiano a sangue e 
fermano tutti quelli che tro­
vano, devastano ogni cosa 
(spariscono anche i soldi). La 
perquisizione trasforma una 

serie di oggetti comuni (col­
telli da cucina, mattonelle ec­
cetera) in armi e prove del 
complotto. L'azione di distur­
bo, molestia; provocazione a 
cittadini e studenti si susse­
gue per tutta la giornata. ,Do­
menica i quattro arresti che 
pare siano destinati ad au­
mentare (l'operaio arrestato 
martedì m.attina). L'altro ap­
pello, quello rivolto alla piaz­
za, vede « L'Adige» e l'orga­
nizzazione di partito prodursi 
in un crescen~o di parossi­
s!ll0 : viene fissata per marte­
dì alle 18 e 30 una manifesta­
zione « popolare» contro la 
violenza. 

Un aereo lancia volantini 
con appelli più o meno espli­
citi al linciaggio, macchine 
con autoparlanti diffondono 
incessantemente odio e fando­
nie. Tutte le organizzazioni 
paracattoliche sono mobilita­
te. DC e i falsi oppositori, l'a­
Ia « più avanzata» della DC, 
non può seguire la linea del 
linciaggio indiscriminato; ,è 
proprio questo gruppo, che 
detiene 'ifiinterrottamente il 
potere - amministrativo dal 

1960, che nel '61 ha fatto fuo­
co e fiamme per istituire l'U­
niversità, Riconoscere che la 
operazione è stata un,comple­
to fallimento sarebbe ammet­
tere ' di aver fatto un errore 
madornale (miliàrdi buttati e 
corresponsabilità nell' opera­
zione « serpe in seno »). Sol­
tanto lunedì la Giunta provin­
ciale (leggi Kessler, leader del­
la corrente moderata) emana 
un comunicato in cui « ritiene 
necessari distinguere le i~ti­
tuzioni da tal une minotanze 
estremiste che dovono essere 
chiaramente individuate, iso­
late, e - duramente persegui­
te .', », Insomma l'Università 
(e con essa la stragrande mag­
gioranza della popolazione 
studentesca) non va messa in 
discussione; il problema è 
torcére il collo ai soliti faci­
norosi di professione e tutto 
tornerà tranquillo. 

I falsi oppositori (PSI, PCI, 
PSIUP e Sindacati ecc.) esco­
no piuttosto malconci dalla 
situazione che non gli conce­
de scappatoie. Se si adeguano 
alla tesi sugli « estremisti», 
si ritrovano sconfessati dalla 

base che è stata attivamente 
presente nella lotta venerdì _ 
seta (come è accaduto per la 
ANPI); d'altra parte non con­
viene presentarsi come i ge­
stori dei fatti di venerdì dopo 
che tt:ltti li hanno visti fuggi­
re dopo cinque minuti gridan­
do alla strumentalizzazione 
anarchica. E poi non si trat­
terebbe più di ridurre l'ade- " 
sione. a un episodio isolato: 
se si è per una certa inter­
pretazione dei fatti di vener­
dì (risposta popolare alla re­
pressione generale) si deve 
dire sì a tutto ciò che l'ha pre­
ceduto e che l'ha seguito, il 
che va contro ogni obiettivo 
tattico e strategico dei buro­
crati revisionisti e sindacali. 

Si sceglie come al solito 
una ridicola via di mezzo; si 

'attacca la DC come responsa­
bile di una politica oscuran­
tista e demagogica, la si accu­
sa di parzialità perché si sono 
colpiti ex deputati e « sini­
stri », si plaujle alla lotta an­
tifascista, ma ci si vuoI di­
stinguere dai « pochi teppi­
sti,) che, 'come al solito rovi­
nano tutto. Il comunicato del-

l'esecùtivo del PSI può servi­
re da esempio per tutta la 
banda: « ... esaminata la situa­
zione ... esprime il proprio ... 
dissenso ... per l'iniziativa del­
la DC di indire una manifesta­
zione che costituisce un ul­
teriore motivo di turbamento 

.dell' opinione pubblica trenti­
na... il momento grave che 
si sta attraversando richiede 
invece, da parte di tutti i par­
titi, associazioni, cittadini, 
uno sforzo per calmare la 
tensione esistente, obiettivo 
che si può raggiungere solo 
attraverso un chiarimento del­
le posizioni e la discussione. 
Ciò porterebbe infatti a non 
confondere l'atteggiamento e 
le visioni dei gruppi studen­
teschi estremisti - che il PSI 
condanna nel modo più deci­
so - con la grande massa 
degli studenti che giustamen­
te pongono problemi di rin­
novamento della scuola e del­
la società: è per questo che 
il comitato esecutivo del PSI 
ritiene che sia da respingere 
la proposta di chiudere la 
Università. L'esecutivo denun­
cia inoltre il tentativo di stru-



Piccoli tenta il suo colpo di stato 

L~ D.C. incita al linciaggio 

Il M.S. si lega al proletariato 

mentalizzare le azioni di grup­
pi minoritari - che proprio 
per il loro mode di agire si 
pongono di fuori dal movi­
mento operaio e dai suoi me­
todi di lotta - per addossare 
la responsabiFfà a tutte le 
forze di sinistra ». 

La città si spacca 
La manifestazione di lune­

dì pomeriggio segna. la scon­
fitta della linea di destra: tut­
ti sapevano quale apparato 
fosse stato messo in moto 
(azione capillare in famiglia, 
nelle chiese dei paesi, pul­
mann gratuiti da tutte le val­
li, propaganda delle grandi 
occasioni) e tutti hanno potu­
to rilevare: 

- l'esiguità relativa del 
corteo paragonato allo sfor­
zo in analoghe occasioni (non 
più di 2000 partecipanti) 

- la sua composizione: 
autorità di partito, vecchi dei 
paesi, grossi commercianti, 
rappresentanti di associazioni 
combattentistiche, gli Artigia­
nelli, i boyscouts, ecc. . 

Il corteo si è snodato triste 
e silenzioso per la città; qua. 
e là qualche cartello.: «No 
alla violenza ». 

Lo stesso discorso tenuto 
dal senatore Berlanda finiva 
per sposare la tesi della di­
stinzione fra l'Università e le 
«intollerabili manifestazioni 
di violenza di poche persone» 
e non risparmiava appelli a 
non rispondere con la violen­
za. La forzatura e la demago­
gia sono risultati penosamen­
te evidenti: alla fine alcuni 
gruppi hanno tentato il bis 
dell'assedio all'Università di 
due anni fa, ma con tanta po­
ca convinzione che al primo 
accenno di pioggia se ne sono 
andati. 

Il fatto è che da settimane 
a Trento stanno accadendo 
fatti che denotano un muta­
meno radicale della situazio­
ne politica: già in tutta la pri­
ma fase degli scontri con i 
fascisti gli studenti si trovaro­
no fianco a fianco con operai 
e cittadini di ogni categoria. 
La grande. lotta di venerdì 17 
è stata la conferma clamorosa 
del fatto che un numero sem­
pre più rilevante di proletari 
trentini vuole farla finita con 
le paghe da fame, con l'emi­
grazione, con le risposte re­
pressive a esigenze fonda­
mentali di vita, e soprattutto 
col mito d~lla gente buona e 
mite della montagna che si 
fa sfruttare senza reagire. 
Questi giorni di lotta hanno 
fatto esplodere un nuovo tipo 
di coscienza; i vecchi ingre-

" dienti basati sul mito dell'or­
dine, della disciplina, del ri­
spetto al potere costituito, 
dell'attaccamento alle tradi­
zioni, non funzionano più. 

La battaglia di venerdì ha 
proprio questo significato, e 
nella coscienza di questo fat­
to nuovo hanno trovato un 
punto di incontro le forze po­
polari. Dopo l'aggressione na~ 
zi-poliziesca alla, Comune, l 
compagni hanno trasformato 
i locali in «museo della re­
pressione »; migliaia di lavo~ 
ratori della città e dei paesl 
hanno finalmente visto con i 
propri occhi i segni della bru­
talità poliziesca al servizio dei 
padroni. La Comun~ è diven~ 
tata la base di incontro e di 
organizzazione di tutta ~~ 
serie di iniziative (gruPPl di 
discussione, volantinaggi, rac­
colta di testimonianze) che si 
sono irradiate nella città, nel-

le fabbriche, nelle scuole nei 
paesi. La difficoltà di un 'con­
tatto fra studenti e cittadi­
nanza sono state finalmente 
affrontate sull'on:da dei fatti 
concreti; stanno ' cadendo i 
pregiudizi, si mettono a- nudo 
e si comprendono a livello di 
massa le manovre di diffama­
zione e di distorsione che per 
anni, polizia, partiti e stam­
pa padronale hanno usato éo­
me strumenti di divisione del 
proletariato trentino. 

La base stessa del potere 
padronale ha subito in questi 
giorni un colpo violento e si 
è fortemente incrinata e le 
tensioni che hanno provocato 
questa incrinatura aumenta­
no anziché diminuire; non ba­
sterà l'arresto di qualche stu­
dente per fermare questo pro­
cesso. 

La scarcerazione 
dei 5 compagni 

Ciò che ha impressionato 
durante tutta la sequenza dei 
fatti di questa settimana è la 
prontezza di risposta delle 
forze proletarie ai tentativi 
padronali di divisione e di re­
pressione. . 
Tre ore dopo l'incaréerazione 
del compagno operaio e del­
lo' lo studente, i medi erano 
mobilitati e ' .partiva una di­
mostrazione davanti alle car­
ceri, seguita il pomeriggio da 
una cittadina. Per tutti i gior­
ni seguenti, fino a venerdì 17, 
ogni giorno studenti e operai 
si sono mobilitati con mani­
festazioni, volantinaggi, taze­
bao per la città; un quarto 
d'ora dopo la sentenia, alla 
prima provocazione polizie-o 
sca, si è risposto con le 4 ore 
di- battaglia popolare; pochi 
minuti dopo l'aggressione dei 
celerini, la Comune K. Marx 
è diventata uno strumento 
organizzativo di prim' ordine 
per migliaia di cittadini; con 
l'azioné terroristica pQlizia e 
pezzi grossi credevano di da­
re una lezione che sarebbe 
durata chissà quanto, invece, 
lo stesso pomeriggio di saba­
to e di domenica volantini e 
taze-bao invadono la città, su­
scitando dovunque gruppi di 
discussione e di organizzazio­
ne per il proseguimento della 
lotta. I cinq.ue arresti (4 stu­
denti e 1 operaio arrestati fra 
domenica. e lunedì) uniti alla 
manifestazione di lunedì po­
meriggio della DC, dovevano 
costituire il colpo forte della 
azione repressiva, dopo di che 
secondo le previsioni degli 
strateghi padronali, non si sa­
rebbe più sentito parlare di 
manifestazioni, scontri e di 
M.S. per molto tempo a Tren­
to (anche perché la lista dei 
mandati di cattura pare inte­
ressare almeno 23 persone). 

L'insuccesso della manife­
stazione, fece capire a tutti 
che l'intera situazione politi­
ca era mutata; le forze sulle 
quali i padroni erano abitua­
ti da sempre contare, non 
erano più disponibili, come 
un tempo, alla strumentaliz­
zazione: 

La campagna contro gli stu­
denti è fallita perché era già 
caduto il suo perno: il pre­
sunto isolamento degli stu­
denti dal resto della città. 

Il giorno stesso degli arre­
sti è iniziato lo sciopero della 
fame da parte di 4 su 5 degli 
arrestati; 9 persone, fra cui 
anche un professore universi­
tario, hanno piantato le tende 
davanti al palazzo di giustizia 

ed hanno iniziato a loro vol­
ta uno sciopero della fame 
che, come la Comupe, è diven­
tato ben presto un punto po­
litico di riferimento per cen­
tinaia di cittadini. Per tutte 
le giornate di materdì e mer-

o coledì l'azione di propaganda 
è aumentata al massimo del­
le capacità di resa politica dei 
compagni; non è esagerato 
dire che in questi' giorni le 
strade e le piazze della città 
si erano trasformate in as­
semblee. 

Mercoledì sera, assemblee 
popolari si tengono nelle au­
le più grandi dell'Università, 
è la dimostrazione che gli stu­
denti non sono isolati. A ri; 
valsa delle lotte e delle vitto­
rie di questi giorni, stanno 
due date in cui i padroni, ap­
poggiati dai revisionisti, gio-" 
cheranno a recupero dei col­
pi che hanno dovuto subire: il 
25 aprile e il l° maggio. L'o­
biettivo è quello di stempe­
rare la tensione uscita dalle 
manifestazioni popolari, fa­
cendola rifluire in composte 
sfilate piene di bandiere di 
tutti i colori (anche rosse), 
facendo gestire ai burocrati 
dei partiti e dei sindacati . il 
tutto. La previsione di questa 
manovra ha fatto agire i com­
pagni con tempestività e il 25 
aprile è stato trasformato in 
un altro grosso colpo basso 
per le forze padronali. 

Il 25 aprile 

Il 24 aprile sulla . pagina 3 
Venezie de l'Unità è annun­
ciato il programma del PCI 
per la mattina del 25: sfilata 
col sindaco in testa con par­
tenza da Piazza Duomo, San­

_!a Messa di commemorazio­
ne, conferenza conclusiva al­
la filarmonica. 

Venerdì pomeriggio viene 
dato dal MS un volantino nel 
quale si invitano tutte le for-

, ze che hanno preso parte al­
le lotte di questi giorni, a di­
sertare la manifestazione del­
la mattina e a trovarsi invece 
nel pomeriggio ad una mani­
festazione popolare dalla qua­
le saranno banditi burocrati 
di partito e sindacato e forze 
padronali in generale. 

«Processo allo stato bor­
ghese» è l'argomento dell'as­
semblea popolare. Nasce così 
per la prima volta a Trento il 
tentativo di fare del 25 aprile ' 
un.a giornata di lotta popola­
re autonoma, legata. ai pro­
blemi e alle forze reali e pre­
senti nella lotta di classe. 

Ancora in mattinata succe­
dono fatti importanti; il cor­
teo racimolato dai burocrati 
e dagli specialisti in ceri.mo­
nie è come al solito spal"l;lto 
(circa 300 persone). Pur tutta 
via qualche compagno. ope-

. raio iscritto al PCI o al PSI o 
all'ANPI è presente; costoro 
si rifiutano di entrare alla fi­
larmonica quando vedono il 
palazzo piantonato dai cara­
binieri e il questore entrare 
con passo elastico nel gruppo 
delle autorità. I burocrati re­
visionisti, spu ttana ti oltre 
l'inverosimile in questi gior­
ni, tentano il modesto recu­
pero che la situazione offre: 
PCI, PSI e Sindacati (dopo 
un'ora di sfilata a braccetto 
col sindaco e le autorità) ri­
nunciano a entrare alla filar­
monica e deviano il corteo in 
una piazza poco lontana, si dà 
fiato alle solite trombe sui va­
lori della Resistenza. 

I pochi operai e studenti 
presenti, non lasciano neppu­
re finire la predica e gridando 
«Corteo, corteo », riportano 
la gente davanti alle fila dei 
poliziotti; purtroppo le auto­
rità, dopo alcuni minuti di 
imbarazzo, se ne erano già 
andate. Prima di sciogliersi i 
giovani del. PCI scandivano 
lo slogan: 

« Oggi alle 3 assemblea po. 
polare cop.tro lo stato borghe­
se », sulle facce rassegnate dei 
dirigenti comunisti e sinda­
cali. 

Il cortile dietro l'università 
è ~tato stabilito come punto' 
di ritrovo; un po' alla volta, 
passando attraversò i ca­
mions dei cellerini che presi­
diavano tutta la zona, vi sono 
convenute più di 2.000 perso­
ne. Per 3 ore all'aperto 4I pie­
di è stata una serie continua 
di interventi sulla situazione 
di fabbrica, delle scuole, de­
gli , orfanotrofi, delle campa­
gne, delle case, dei quartieri. 

La lotta popolare contro la 
repressione poliziesca dei 
giorni scorsi comincia così a 
trovare nella coscienza di chi 
l'ha portata avanti gli adden­
tellati con i problemi sociali 
generali; si parla della neces­
sità di portare un'azione or­
ganizzata nei paesi, di tradur­
re i momenti di lotta di que­
sti giorni in strumenti orga­
nizzati, perché tutti capisca­
no l'importanza di continua­
re, di non accontentarsi di 
queste prime vittorie. 

In conclusione, un 25 apri­
le in cui la manfr-ina revisio­
nista affoga nel ridicolo, men­
tre le forze popolari fornisco­
no un grande esempio di mo­
bilitazione e la prova concre­
ta di saper organizzarsi fuori, 
contro partiti e sindacati. 

Mai come ora a Trento la 
possibilità di rinsaldare fra 
loro gli strati proletari è sta­
ta così completa; è stata por­
tata alla luce una agitazione 
insospettata, rispetto alla qua­
le i vecchi metodi e strumenti 
di lavoro politico devono per 
forza essere abbandonati. 

Il M.S.: fine di una fase 
politica . 

Questo è risultato vero so­
prattutto per i compagni del 
M.S.: s\p dai giorni preceden­
ti il processo molti studenti 
avevano partecipato attiva­
mente al lavoro di agitazione 
politica e di preparazione. Si 

trattava però ancora di una 
fase studentesca di lavoro 
che vedeva operai, studenti 
medi, cittadini come un pun­
to di arrivo del lavoro politi­
co, delle realtà settoriali e in­
distinte, alle quali portare 
strumenti di agitazione e di 
organizzazione. Venerdì e nei 
giorni seguenti si è avuto un 
grande salto: il metodo di la~ 
voro è stato stravolto (speria­
mo per sempre) dagli avveni-
menti. I 

I fatti hanno rivelato che ci 
sono altri soggetti proletari 
che si sono mossi; forze nuo­
ve, con le quali va abbandona­
ta la vecchia politica dello 
«stimolo dall'esterno », per 
entrare in contatto diretto su 
obiettivi concreti di lotta. 

Non si tratta più di preoc­
cuparsi di spiegare alla gente 
che ciò che farnio o dicono gli . 
studenti è giusto; la gente 
vuole sapere come lottare con 
il M.S. per la soluzione di pro­
blemi generali. 

La discriminante fra stu­
denti e compagni m'ilitanti è 
finalmente diventata il modo 
di porsi di fronte alla realtà 
della lotta di classe: tutto 
l'ambito fumoso e ambiguo 
degli spazi di gestione inter­
ni all'università, e della pre­
senza politica nei corsi che 
aveva confuso un sacco di 
bravi compagni nella palude 
della cogestione, si è sciolto 
come neve al sole. Non a ca­
so in queste due settimane, 
l'assemblea tradizionale, il di­
battito ideologico, il leaderi­
smo, sono di fatto scomparsi 
lasciando il posto a gruppi di 
discussione cittadina, all'or­
ganizzazione decentrata delle 
iniziative, alle discussioni su 
problemi e obiettivi concreti 
e proletari. 

Qualsiasi problema studen­
tesco (materiale o didattico) 
che si ponga in futuro, non 
potrà nascere slegato dalla 
dinamica sociale di lotta di 
questi giorni, s'è capito chi è 
e cosa significa «proletaria­
to » e perché ne facciamo par­
te, si è imparato dalla realtà 
che cosa significa lavoro po­
~tico, si sono avuti dei para­
metri concreti con cui riem­
pire la vuota etichetta « lotta 
proletaria nella scuola ». 

La repressione brutale se­
guita agli scontri trova pro­
prio in queste considerazioni 
la sua giustificaziòne; è finita 
a Trento una fase politica, . 
quella di isolamento del M.S. 
dal resto del proletariato. 

9 



, / 

; 

·LaFiat è un posto per f essere 
L'attacco di Agnelli risponde ad effettive esigenze prodl!ttive e al tentativo di ricacciare sulla difensiva 
la riemergente lotta operaia. L'« incidente» dei tesseramenti e l'azione esemplare contro le trattenute 
sindacali. Si sviluppa l'organizzazione autonoma di massa degli operai mentre cadono !e fumose te 0-

rizzazioni dell'uso del delegato. ' Riforme e contratto aziendale non ingabbiano la classe operaia. 

« Le riforme » 

Do.po. tre mesi di «inattivi­
tà» Agnelli ha ripreso. a ta­
gliare i tempi, le multe fio.cca­
no., i trasferimenti si susse­
guo.no. a ritmo. ·serrato., men­
tre co.mincia a smembrare i 
più grossi nuclei di resisten­
za o.peraia co.me le squadre di 
verniciatura dell' o.fficina 54 
che verranno. divise e sparpa-

• gliate lungo. tutto. il perco.rso. 
delle linee. È un primo. esem­
pio. per capire quello. che sa­
rà su scala mo.lto. più grande 
il trasferimento. del mo.ntag­
gio. nelle nuo.ve o.fficine del 
Sud. Intanto. vengo.no. co.nti­
nuamente intro.do.tte nuo.ve 
macchine, i cro.no.metristi 
hanno. ripreso. a girare e a ra­
zio.nalizzare, si sta co.struen­
da una nuo.va linea per l'AllI. 

Per fare le rifo.rme,-quelle 
gro.sse, quelle che chiedono. 
anche i sindacati, le nuo.ve . 
fabbriche al Sud, il blo.cco. 
della speculazio.ne edilizia, la 
razio.nalizzazio.ne del sistema 
tributario., Agnelli ha biso.gno. 
della pro.duzio.ne. No.n ci so.no. 
cristi. Le rifo.rme so.no. un si­
stema co.ncatenato. dal taglio. 
dei tempi in fabbrica ad una 
nuo.va fabbrica per co.ntinua-

, re ,a tagliare i tempi. Che co.­
sa rende Agnelli co.sì deciso. 

'\ a stx:appare à tutti i co.sti que­
sto. aumento. di pro.duzio.ne? 

Agnelli punta sul diso.rien­
tamento. degli o.perai pro.vo.­
cato. dal calendario. dei nuo.vi 
scio.peri sindacali; 12 o.re 
mensili di scio.pero. per le ri­

. fo.rme scaglio.nate a 2 per vo.l­
ta, più 8 o.re di scio.pero. re-
gio.nale esterno.. Gli o.perai so.­
no. anco.ra pieni di cambiqli 
firmate in autunno., no.n si ca­
pisce per che co.sa si scio.pera 

e chi ~o capisce gli passa an­
cora di più la vo.glia. Scio.pe­
ri simbo.lici co.ntro. la repres­
sio.ne, quaIldo hanno. licenzia­
to un o.peraio dell'officina 54 
tutto. il reparto è sceso. in lot­
ta per difenderlo. Il ' sindaca­
to ci ha messo. due giorni per 
soffocare questa lo.tta e per, 
mettere che venisse licenzia· 
to. lo stesso.. 'Subito. do.po pro­
clama due o.re di scio.pero. 
simbolico co.ntro. il licenzia-
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mento. di l,lll o.peraio. di ' un'al­
tra sezio.ne. Quando. hanno. li­
cenziato. un o.peraio. alla SPA 
centro. gli o.perai spo.ntanea­
mente hanno. o.ccupato. la fab­
brica; i sindacati ci hanno. 
messo. 3 gio.rni per stro.ncare 
questa /Occupazio.ne ribattez· 
zata per l'o.ccasio.ne {~ sciope­
ro' ad o.ltranza » e permettere 
che anche questo. venisse li­
cenziato.. Mo.tivo.: «Agnelli 
vuo.l metterci il basto.ne fra 
le ruo.te, farci fare uno. scio.­
pero. di difesa pro.prio. o.ra che 
si apre la vertenza per il co.n­
tratto. aziendale ». Mai c'è sta­
ta una co.nfessio.ne co.sì lim­
pida e chiara che gli scio.peri 
del sindacato. no.n c'entrano. · 
niente co.i pro.blemi degli o.pe­
rai, che gli o.biettivi proposti 
dal sindacato. servo.no. pro.prio. 
per permettere al padro.ne di 
continuare a fare quello. che 
vuo.le lui. Infatti il co.ntratto. 
aziendale serve pro.priç a que­
sto. sco.po.. 

È stato. già preannunciato. 
'che si scio.pererà so.prattutto. 
all'esterno., quanto. agli o.bi~t­
tivi si è fatta circo.lare una 
v.oce : trasfo.rmazio.ne del pre· 
mio. semestrale di pro.duzio.ne 
in premio. annuale: tutti i teo.-' 
rici della ' {{ 'co.ntestazio.ne del 
sindacato. », quelli vecchi che 
da lO anni teorizzano'Ì dele­
gati,. come quelli nuovi che 
hanno scoperto di recente il 
ruolo dIrigente delle .commis­
sio.ni interne si sono precipi­
tati su questa voce. 

Quale splendida occasione 
per condurre una conseguen­
te battaglia all' interno. del 
sindacato: {{ Il nostro obietti­
vo è: quattordicesima mensi­
lità, sganciata dalla produtti­
vità ». 

Mentre il problema degli -

operaI 'lllvece è: non fare il 
co.ntratto aziendal~ rompere 
la tregua salariale, chiedere 
aumenti sulla paga basè, o.p­
porsi ai trasferimenti, al ta­
glio dei tempi, chiedere pause 
e riprendere la lo.tta contro le 
categorie: negli ultimi mesi 
so.no entrate in fabbrica 11000 
Qo.nne di IV categoria. 

Agnelli punta sulle donne 
.come una volta puntava sui 
meridionali: il mondo che fa 

per lui è quello diviso. in es­
seri {{ superio.ri» e «inferio· 

.ri ». Ora nella coscienza del 
comune sfruttamento e nella 
lotta si costruisce una' reale 
parità ed u8}1aglianza tra i 
sessi, c0Il!-e ieri si sono. supe· 
rate le divisioni tra operai di 
qui. ed immigrati. Nella lo.tta 
co.ntro il padrone si lotta: per 
emancipare tutta l'uma:pità. 

Per questo mai co.me in 
questo momento è stato chia­
ro. agli o.cchi delle masse il ve­
ro significato delle rifo.rme. 
Non serve giocare co.n le .pa­
role, co.me fa per esempio. il 
PS1UP, e distribuire un vo­
lantino per spiegare che le ri­
forme hon SOllO rifo.rme, ma 
obiettivi sociali. Gli o.perai 
esco.no dalla fabbrica e ci 
spiegano le rifo.rme: {{ Le ri­
forme innanzi tutto te le fa il 
padrone, servono. per smem­
brare la tua ' o.rganizzazio.ne e 
per spremerti un po' di più ». 
{{ Le riforme po.i le chiede il 
sindacato e servono. per farci 
lottare in modo simbolico. e 
per impedire la ripresa delle ' 
lo.tte autonome ». {{ Le rifor­
me· infine le sbandiera la 
Stampa, il PCI, il Governo, 
Agnelli e' servono a trasferire 
sui cartelloni eletto.rali, a 
suon di manifesti; quello che 
invece è la lotta contro. il pa­
drone che dobbiamo. e vo.glia­
mo riprendere ». 

Il r~ferendum segreto 

Quando gli operai sono. de­
bDli, il sindacato. si rafforza: 
questo è il principio. generale 
no.to a tutti i sindacalisti che 
li ha ,spinti a cercare di pro.­
fittare di questo mo.mento di 
disorientamento. che essi stes­
si erano riusciti a pro.vo.care 

delegato. CUI l sindacati han­
no. raccomandato. di curare 
il reclutamento.. Sotto. 'gli au­
spici del padrone do.veva ces­
sare questo. scandalo della 
F,iat, di una élasse operaia che 
rifiuta il sindacato, co.nsegna­
re la delega al padrone dove­
va diventare per o.gni o.peraio. 
un atto. pubblicò di civismo. e 
invece è stata la festa per gli 
operai e un vero. scacco, su­
periore a qual~iasi previsio­
ne, per i sindacati, le deleghe 
so.no volate in pezzi, in molte 
squadre .sono. state raccolte 
per venire stracciate co.lletti­
vamente. I delegati, per lo. 
più, si so.no rifiutati di fare 
i galo.ppini elettorali, le urne 

sono rimaste vuo.te e le pòche 
schede finite dentro co.nten­
go.no. bestemmie e insulti al 
padrone. Uno stato. di euforia 
legati s.u cui tutti gli oppor-

. per cercare, con l'aiuto del incredibile ha invaso. gli ope­
padrone di far entrare in mas- rai. È stato un primo esempio. 
sa gli operai nel sindacato. di co.me si possano. usare in 
Preceduta da un volantino in- mo.do rivoluzio.nario. i diritti 
comprensibile, per 3 giorni in sindacali, 'come usare le ma­
fabbrica si è svo.lta la co.rsa novre elettoralistiche per di­
alle urne. Una prova generale scutere ed organizzarsi e man­
delle pro.ssime elezioni gene- dare in culo. collettivamente il 
rali. · padrone. La lotta contro. le 

Ad ogni operaio una sche- trattenute comincia con la 
da, in ogni reparto un'urna e lotta contro la trattenuta sin­
un guardione in divisa che la dacale. 
sorveglia, in ogni squadra un , Anche il consiglio dei de-

tunisti avevano. puntato negli 
ultimi tempi per portare avan-

, ti le proprie idee politiche so.t­
to. l'ombrello della .copertura 
sindacale deve registrare un 
gro.sso. smacco, no.n riesce più 
a riunirsi, i delegatf presenti 
so.no. sempre meno., vengo.no. 
so.lo. più per info.rmarsi delle 
decisioni sindacali, se parla­
no è per dichiarare la lo.ro. to.- . 

, tale estraneità alla , politica 
sindacale. ì'-- Un co.nvegno. di 
tutti i delegati della Fiat co.n· 
vo.cato per i primi del mese 
per preparare la piattafo.rma 
del co.ntratto. aziendale si è 
co.ncluso. senza un . nulla di 
fatto.. Non era una sede per 
discutere i problemi degli 

o.peraI, ma nemnleno. uno. 
strumento nelle mani dei sin­
dacati. E no.n siamo. so.lo no.i 
a dirlo. L'ultimo numero. de 
{{ .L'Astro.labio.» gio.rnale no.n 
so.spetto di antipatia per l'i­
stituzio.ne dei delegati è una 
testimonianza di che grosso. 
castello. di panzane siano. an­
dati costruendo sui delegati 
di Mirafiori i teorici del mo.­
vimento. consiliare. 

La ripresa della lo~la 

Mentre gli strumenti sinda­
cali si squagliano al vertice, 
Funità o.peraia si rafforza al­
la base. Le fermate si susse­
guono ovunque: ' alle carro.z­
zerie, alle meccaniche, a Ri­
valta, a Spa l'tura, dove 
Agnelli ha minacciato per la 
terza volta quest'anno. la ser­
rata, per ' 10.000 operai. Gli 
operai f~rmano. _contro. i tem­
pi, co.ntro l'aumento di pro­
duzione, co.ntro. i trasferimen­
ti, contro il fumo., per le tute, 
per le catego.rie, per tutto. È 
anco.ra un mo.mento. disorga­
nico. il cui vizio maggio.re in 
cui si viene a tro.vare o.gni 
singola iniziativa è l'isòlarnen­
to, ma in cui gio.rno per gio.r­
no si registrano i pro.gressi 
co.mpiuti nella o.rganizzazio­
ne. Le fermate vengo.no. pre­
parate nelle squadre, si ri­
prendo.no i co.llegamenti, la 
difficoltà maggiore è superare 
il diso.rientamento pro.vo.cato 
dagli scio.peri sindacali, ritro.­
vare certi o.biettivi co.muni su 
cui co.struire la lo.tta, co.sì que­
sti obiettivi vengo.no. sempre 
più sistematicamente discus­
si nei capannelli anco.ra rari 
alle porte, nelle -riunio.ni fine­
turno sempre più numero.se, 
che ormai teniamo. di nuovo 
due vo.lte al giorno., nei bar, 
per le strade, nelle riunioni 



contro tutto il castello rifor-
- mistico e l'apparato elettora­

le che padroni, governo e PCI 
sono andati co.struendo in 
questi ultimi mesi come sboc­
co politico delle 'iotte d'au­
tunno. 

di lotta e di organizzazione di 
cui i ragazzi stessi sono pro­
tagonisti, grazie anche alla 
presenza frantumata e disper­
sa di molti elementi delle 
scuole medie superiori. 

In questa situazione l' en­
trata in campo delle masse 
degli operai della FIAT, cen-

- tro della ripresa della lotta, 
come protagonisti non più 
soltanto di una lotta autono­
ma di fabbrica ma ili un in­
tervento sistematièo ed orga­
nizzato nel quartiere è una 
prospettiva concreta di cui 
già ,ora -si scorgono le prime 
avvisaglie. Così già ' ora si 
stanno delineando gli obietti­
vi della lotta proletaria nei 
quartieri, non nella testa di 
qualcuno, ma nei fatti e nelle 
discussioni" che preparano la 
lotta. « No alle bocciature» 
« No alle classi differenziali» 
« Scuola aperta alle assem­
blee proletarie » « No. al pa­
gamento dei fitti ~> « No allo 
aumento · dei prezzi ». 

24 aprile e 1° maggio 

che gli operai si convocano 
per conto loro nel quartiere. 
Il tiro maggiore

j 
è hi catego­

ria: Il per tutti'; come primo 
passo verso l'abolizione delle 
categorie o categoria unica; 
aumenti sulla paga base cor­
rispondenti alla parificazione 
con il salario di un operaio 
di I categoria; mutua uguale 
per tutti (Agnelli ha ripreso 
a non pagare la mutua per 
impedire agli operai di star­
sene a casa e poi un volanti­
no del sindacato ha rivelato 
senza volerIo che un operaio 
di l" stando in mutua prende 
1000 lire al giorno di più di 
uno di III"-). Abolizione di tut­
te le trattenute. Così partono 
le lotte, come all'officina 13, 
dove la lotta per la Il" cate­
goria a tutti è stata prepara-

Torino d'altronde è il crate­
re di un vulcano; nei quartie­
ri la tensione è al massimo, 
le stesse basi di sussistenza 
di molti proletari sono state 
completamente divorate dal­
l'aumento dei prezzi. Nelle 
piccole fabbriche cominciano 
a diffondersi ora i temi . egua­
litari che hanno dominato la 
.lotta autonoma dell' anno 
scorso alla FIAT. Le scuole 
dell'obbligo, dove tutti i figli 
di immigr~ti sono segregati 
nelle classi differenziali; stan­
no trasformandosi in centri 

Su questi temi, la ripresa 
della lotta autonoma in fab­
brica e l'estensione della lot­
ta nei quartieri e nelle scuo­
le, abbiamo convocato per il 
24 aprile una prima manife­
stazione. Pensiamo che no­
stro compito sia di chiarire 
coi fatti la dimensione gene­
rale politica che la ripresa 
della lotta e la mobilitazione 
nei quartieri non può non 
avere " oggi. Soprattutto pen­
siamo che i tempi e i modi 
della ripresa della lotta di 
fabbrica dipendano sempre 
più non 'dalla pura spontanei­
tà ma da una consapevole e 
organizzata iniziativa politica 
che affronti tutti i temi su cui 
ci si deve misurare e spezzi 
l'isolamento a cui è condan­
nato il singolo episodio di 
lotta. 

D'altmnde questa iniziativa 
è stata salutare anche per la 
nostra organizzazione: ci ha 
permesso di uscire da una 
stasi in cui rischiavamo di 
soffocare. In meno di una set­
timana abbiamo fatto più la­
voro che negli ultimi 2 mesi; 
abbiamo ripreso contatti con 
le scuole, abbiamo moltipli­
cato le riunioni a fine-turno, 
abbiamo battuto sistematica­
mente le fabbriche e 1. quar-

tieri operai di Torino. Questo 
ci ha permesso anche di farci -
un'idea più precisa dello sta­
to di tensione ma anche di 
mobilitazione, chiarezza poli­
tica ed embrionale organizza­
zione che attraversa ormai 
tutto il tessuto sociale della 
città. La ripresa délla lotta 
dura generale e lunga è or­
mai un problema di tutti. 

Venerdì 24 quasi 3000 pro­
letari} fra operai e studenti _ 
hanno sfilato con noi in cor­
teo. La polizia ha avuto pau­
ta di un nuovo corso Traiano 

- ta pazientemente con una 
raccolta di firme di tutti gli 
operai del reparto. 

Che la lotta riparta e si ge­
neralizzi è ormai un fatto 
quasi certo, anche Agnelli non 
tarda a rendersene conto e ri­
correrà all'arma della serrata 
come già più volte ha minac­
ciato. Per questo bisogna col­
legare le varie sezioni, unifi­
care gli obiettivi e legare più 
strettamente la ripresa della 
lotta alla FIAT con quello che 
succede negli altri settori del­
la classe operaia, con le ini­
ziative che vengono prese nei 
quartieri, col dibattito politi­
co che si svolge nelle scuole, 

, la capacìtà cioè di far fun­
zionare la lotta alla FIAT co­
me punto di riferimento di 
tutto il movimento di classe 
a Torino. È un modo concre­
to di presentare la lotta so­
prattutto agli occhi di quelli 
~he prevedono la portata del 
discorso: la repressione pa­
dronale molto dura, una lotta 
autonoma il cui significato ef­
fettivo non sarà più il rifiuto 
della mediazione e degli obiet­
tivi sindacali, ma l'attacco 

e ci ha autorizzato la manife­
stazione senza che nemmeno 
'glielo chiedessimo. La Stam­
~a e l'Unità hanno taciuto. Le 
parole d'ordine della manife­
stazione: « Salari più alti 
uguali per tutti» « Non pa- . 
ghiamo più l'affitto al padro- " 
ne che ci sfrutta» « Trattenu­
te, furto del salario» « La 
scuola borghese non deve più 
bocciare» « L'unica riforma è 
la rivoluzione» « Riforme ed 
elezioni, truffa dei padroni ». 
Sono state .le frasi gridate da 
tutti i proletari presenti. La 
manifestazione ha contribui­
to, seppure in minima parte 
a riattivizzare gli studenti me­
di e ad accelerare i tempi del­
l'inevitabile dibattito sulla ri­
presa della lotta operaia. Il 
lO maggio contro un corteo 
unitario dei 3 Sindacati che 
sfileranno metro al tricolore, 
operai e studenti rivoluziona­
ri daranno vita ad un' altra 
manifestazione con la parola 
d'ordine dell'autonomia ope­
raia e proletaria. 

Milano: .La manifestazione a-S. Siro 
Tra le tante manifestazioni « com­

memorative » del 25 aprile (a Mila­
no ce ne sono state due, quella uni­
taria del PCI, Sindacati, ANPI, PSI, 
PSU PLI DC Ferruccio Parri e varie 
altre' istituzi~ni, e quella « più anti­
fasc~sta)} del Movimento Studente­
sco della Statale e a-lleati - dai 
marxisti-Ieninisti dell'UCI e dell'DCI 
fino a Giorgio Bocca ~)'. c'è st~ta a 
Milano anche una manIfestazIOne, 
che di commemorativo aveva ben po­
co; salvo forse il fatto che chi vi ha 
partecipato ricorda ancora, s~nza ~­
salire tanto addietro negli annI, che Il 
25 aprile del '69 furono piazzate del: 
le bombe alla Fiera; che per quegh 
attentati furono arrestati dei com­
pagni che si trovano tuttora in gale~ 
ra; . che i veri esecutori e mandantI 

da quel 25 aprile ad oggi hanno avu­
to una intensa e fortunata stagione 
di bombe, e che a suon di bombe 
si vanno consolidando da un anno a 
questa parte, contro le lotte dei pro­
letari, le istituzioni repubblicane e 
democratiche n ate dalla Resistenza. 

Le indagini per i fatti dell'anno 
scorso furono affidate a quegli stessi 
poliziotti e magistrati che hanno poi · 
avuto per le mani anche le bombe 
dei treni e delle banche, gli stessi 
che con fiuto sicuro hanno ogni vol­
ta incarcerato dei compagni, gli stes­
si che hanno ammazzato Pinelli in 
questura. 

La manifestazione poco comme­
morativa della quale parliamo è quel­
la che si è svolta in via Mare Ionio, 

nel quartiere di Pinelli, nella forma 
di un « processo pubblico )} allo 'sta­
to borghese. 

Mettere sotto accusa lo stato non 
vuoI dire soltanto parlare del ricor­
so alla violenza aperta e al terrori- . 
smo da parte della borghesia man 
mano che la lotta di classe si fa più 
dura: vuoI dire soprattutto mettere 
in evidenza il legame che c'è tra la 
repressione e il riformismo, tra la 
risposta immediata che i padroni 
danno alle lotte sul piano della vio­
lenza, ed il tentativo di usare i biso­
gni delle masse e le loro lotte per 
consolidare, con l'aiuto del PCI e dei 
sindacati, il proprio dominio. 

La strage di Milano è servita alla 
borghesia per fermare le lotte ape· 
raie dell'autunno e riprendere il con-

trollo della situazione di classe; l'at­
tuale offensiva riformista (dalle Re­
gioni all'ingresso del sindacato in 
nuovi centri di potere) serve a con­
cludere con le elezioni l'operazione 
avviata il 12 dicembre con le bombe. 

Cogliere questo legame vuoI dire 
anche non fare della manifestazione 
un episodio isolato di denuncia, ma 
un momento del lavoro politico da 
portare avanti nei prossimi mesi. 
- Per questo, invece di scorrere in 
corteo per le vie del centro, si è scel­
to il quartiere periferico di Segesta, 
come per il primo maggio si è scelto 
Quarto Oggiaro, un quartiere popo­
lare dove da mesi i proletari stanno 
portando avanti la lotta contro gli 
affitti nell'unico modo giusto: rifiu­
tandosi di pagarli. 
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PAVIA 

LOTTE DI FABBRICA E 

Lunedì 13 aprile il sindaca- tro la volontà del sindacato. 
to proclamava uno sciopero La proposta sindacale di 
di 2 _ore per le riforme (tasse, due giorni dopo al Comune, 
affitti) per le fabbriche me- di dare lO milioni agli operai 
talmeccaniche pavesi, prean- in lotta fu capita per quello 
nunziando altre ore di sciope- che era: il tentativo di conse­
ro fra il 15 aprile e il .15 mag- gnar~ l'iniziativa ad una isti­
gioo Le assemblee erano diser- tuzione -çlei padroni. 
tate in massa. Questi scioperi Da allora- il - sindacato fu 
non sono stati accompagnati, boicottato in fabbrica, le as. 
né priìna, ne durante, né do- semblee andarono deserte; gli 
po, da un serio tentativo sin- stessi tentativi . di cortei alle 
dacale di gestirli: è stato solo piccole fabbriche _ per tirar 
un assaggio, poco convinto, fuori i crumiri, voluti dal sin­
nella direzione di recuperare dacato quando i contratti era­
su un falso terreno sociale, lo no già praticamente chiusi, 
altissimo potenziale della lot- venivano visti come la volon­
ta d'autunno, niente affatto tà di recuperare il controllo 
esaurito, ma che dà vita a sugli operai, e giustamente sa­
Pavia a nuovi movimenti au- botati. 
tonomi di lotta. Come allora, oggi gli operai 

A cinque giorni di distanza, della Necchi hanno disertato 
alla Necchi la lotta dei turni- in massa le assemblee per le 
stiper la riduzione dell'ora- riforme. 
rio di lavoro è esplosa con Ma il fastidio degli operai. 
forza nelle fonderie, dove il per il sindacato, la scarsissi­
lavor? è più .b~sti~le, con ri- ma disponibilità a parlare 
.p~tutl tenta~Vl di sollegare delle riforme, non ci esone­
~e!tame~te l r~partl, contro rano dall'intervenire in posi­
l.a:ticolazione smdacale che . tivo su questo terreno. 
li Isolava, per trasformare la . . 
richiesta dell'integrazione nel- ~cca~to a quelle reazlO!.ll' 
l'orario dei minuti di mensa e;Slste 11 fatto. ch~ all~ Kor­
nell'obiettivo delle 40 ore su- tmg, ?lla fabb:raca m ':Ul la ~e­
bito per tumisti e turno cen- p.resslOn~ pad~onale e f?rtls­
tral~slffia, e l espenenza del smda-

Lo' scontro che avviene ffa cato è 'scarsa e negativa, gli 
operai, che non avevano ade-operai e sindacato in questa . 

occasione è lo scontro fra due nto allo sciopero sindacale . 
per la «repressione », hanno 

concezioni diverse di questo parteCipato in moltissimi al­
sciopero: quella che lo vuoI lo sciopero per le riforme, 
chiudere nei reparti, mistifi- cercando immediatamente, al 
candola con argomentazioni di fuori del sindacato, il col­
tecniche sull' efficacia dello legamento con le altre fabbri-
sciopero articolato e a scac- che. Proprio perché non ave-
chiera; quella, operaia, che lo 'vano a che fare col sindacato 
intende come un' occasione in fabbrica, per loro è .stato 
per prendere in mano l'ini- relativamente facile tramuta­
ziativa, nella scelta dei tempi 
e dell'obbiettivo, dando nei re questo sciopero in una loto 
fatti un giudizio drastico sul ta cui dare contenuti propri: 

da allora ogni giorno davanti 
contratto, per colpire col pa- alla fabbrica si formano croc­
drone anche l'organizzazione chi che discutono della casa, 
sindacale in fabbrica. delle tasse ecc., in una pro-

Fino a che punto hanno ca- spettiva di lotta diretta; inol­
pito questo gli operai .. e· sono tre è iniziata l'agitazione con­
in grado di dare alla loro lot- tro gli straordinari. _ 
ta un indirizzo che nella pra- Ma l'aspetto più rilevante è 
tica e consapevolmente di- la prospettiva che il confron­
strqgga le basi del futuro sta- to col sindacato su questi te­
to ileo-corporativo che sogna- mi apre agli operai: a <Luesti 
no PCI, sindacati e padroni? _ scioperi veniva proposta l'al-

Questa è una questione de- ternativa dello scontro socia­
cisiva per la stessa lotta di le. Se questo non è più che 
fabbrica, e le prospettive or- qualcosa di generico e vellei­
ganizzative. tario, se non si è tradotto in 

Senza dubbio la lotta della indicazioni positive di lotta 
Necchi è una risposta efficace e di collegamento la colpa è 
al tentativo del sindacato di anche nostra. 
deviare la spinta verso la ra- Dobbiamo allora anzitutto 
dicaIizzazione interna su 'un fare giustizia di una afferma. 
terreno in cui i proletari si zione troppo frettolosa: che 
sentono più deboli organizza- il sindacato e il PCI vogliono 
tivamente. spostare la lotta dal terreno 

Ma da una parte il sindaca- della fabbrica a quello socia­
to non abbandona affatto il le per frt<nare la lotta di fab­
terreno della fabbrica, inse- brica. 
rendosi nella lotta con i dele- Anzitutto il riformismo ha 
gati; dall'altra i proletari stes- dimostrato di aver bisogno di 
si hanno dimostrato già du- un ben solido impegno nella 
rante i contratti d\ sapersi fabbrica, e di non potersi per­
misurare nello scontro socia- mettere di reprimere -le lotte 
le con sindacato e padroni. senza mezzi termini. Oltre al-

In autunno a Pavia l'inizia- la esperienza della Necchi, lo 
tiva operaia si contrappose al dimostrano le proposte fatte 
sindacato e al PCI proprio sul dal sindacato alla Michelin di 
terreno della socializzazione Trento e in altre fabbriche, 
della lotta, rispetto a due sulla spinta della lotta, di so­
aspetti precisi dell'azione sin- stituire le C.1. con Consigli 
dacale: il collegamento tra le di delegati. 
fabbriche, la deviazione della Il sindacato è sconfitto nel­
lotta con la delega agli istitu- le fabbriche, nel senso che la 
ti «democratici ». In molte sua base, l'aristocrazia ope­
occasioni gli operai, saldan- raia, è scomparsa dalla testa 
dosi con gli studenti, hanno delle lotte. Così si lascia die­
fatto dei collegamenti con le tro i delegati. La loro struttu­
altre fabbriche momenti di ra organizzativa improntata 
alta combattività, che sbocca- sulla « democrazia di base» 
vano in blocchi stradali, cor- riesce sempre meno a masche­
tei, e che ebbero come esito rarne il reale contenuto di col­
il corteo al tribunale per i 4 -laborazione col padrone (mi­
compagni arrestati, fatto con- stificata con la formula del 
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SOCIALE 
« controllo operaio sulla pro­
duzione ») a mano a mano che 
la lotta cresce sui temi del 
rifiuto dell'organizzitzione ca­
pitalistica del lavoro, ma so­
prattutto a mano a mano che 
il -rifiuto coinvolge le articola­
zioni della società. -

Ma non è stata proprio la 
s.ocializzazione ·delle lotte pro­
letarie, studentesche che ha 
colpito il sindacato dentro la 
fabbrica, e lo ha costretto a 
dare una risposta anche sui 
temi sociali? 

Il disegno del sindacato e 
del PCI è quello di usare ri­
forme e'd elezioni per costrui­
re fuori della fabbnca, a 'par· 
tire dal quartiere, comune ec­
cetera, enti «di' base », qua­
li i Comi~ti di quartiere, le 
commissioni per l'equo cano­
-ne d'affitto, le commissioni 
per il controllo delle contri­
buzioni ecc., che hanno il com­
,pito di isolare nella società 
coloro che in fabbrica rifiu­
tano la contrattazione dello 
sfruttamento, e fuori, insieme 
con gli studenti «sottoprole­
tari », i disoccupati ~CC., rifi -
tano di gestire il sistema in­
sieme con i padroni. 

Ma c'è un punto debole in 
tutto questo, ed è il diverso 
punto di vista espresso dalla 
lotta proletaria sui. problemi 
sociali. 
p~f i rifoÌìnisti parlare del­

la casa vuoI dire soprattutto 
parlare del Comune, degli en­
ti democratici, cioè delle ele­
zioni . Per i proletari parlare 
della casa vuoI dire parlare 
dello sfruttamento, vuoI dire 
scoprire che le riforme pro­
poste dal PCI sono le stesse 
che vogliono i padroni e cam­
bieranno in peggio la loro 
èondizione, vuoI dire capire 
chi ha la casa e chi no, chi so­
no gli amici e ' chi i nemici di 
classe. A Pavia, per ,'esempio, 
i proletari sanno benissimo 
che le case popolari sono as­
segnate in modo tale che ci 
stanno in pratica gli operai 
specializzati e i sindacalisti, 
insieme a.impiegati e poliziot· 
ti, e possono tiranìe le con­
clusioni. 

Se è vero che il riformismo 
ha anticipato i proletari sul 
terreno sociale rispetto alla 
loro capacità di organizzazio­
ne, che sarebbe sbagliato oggi 
spostare tutti i nostri sforZi 
su questo terreno ' abbando­
nando la fabbrica, è anche ve­
ro che l'organizzazione delle 
avanguardie interne può cre­
scere solo confrontandosi con 
questa realtà complessiva. 

Nei primi di maggio il mo­
vimento studentesco assieme 
alle avanguardie operaie delle 
fabbriche pavesi organizza il 
processo popolare alla giunta, 
al Comune, alle elezioni. 

Questa scelta è imposta dal­
la necessità, Sempre più .sen­
tita ti livello di avanguardie 
proletarie, di smascherare in 
concreto il comune, la Provin­
cia e, visto che si sta per isti­
tuirla, la Regione, come stru­
menti dei padroni e degli spe­
culatori, per continuare lo 
sfruttamento dei lavoratori 
oltre che in fabbrica anche 
nel paese, nel quartiere. 

Questo comporta l'esigenza 
di organizzarsi, saldando Id 
lotta di fabbr}ca a quella sO­
ciale, contro_le proposte avan­
zate dal sindacato e dal PCI 
che vista la impossibilità, do­
po lo scontro politico d'au­
tunno, di mandare in porto 
assieme ai padroni riforme 
nate esclusivamente da «bat­
taglie parlamentari », condite 
al massimo con qualche scio­
pero formale, come fu il caso 
delle pensioni, puntano su un 
gioco più complicato. 

Cercano di realizzare le lo­
ro (C riforme di struttura» at­
traverso la costituzione di or­
ganismi di base che control­
lando meglio le masse su tutti 
i problemi della condizione di 
sfruttamento fuori la fabbri­
ca dovrebbero garantire l'as-

essi relativamente privilegia­
ta che, nelle intenzioni dei pa­
droni, dovrebbero essere do­
cili strumenti del sistema. 

. Questa politica è conferma­
ta dai recenti stanziamenti 
per potenziare i collegi e nel­
la costruzione di un grande 
cc campus », presso gli istituti 
universitari. 

Queste scelte significano 
che per la gran massa degli 
studenti il problema della ca­
ha si pone spesso negli stessi 
fermini che per i proletari, 
anzi, molte .volte la specula­
zione ne approfitta maggior­
mente (la invenzione delle 
cc mono-camere » per studenti 
a 30.000 lire al mese va chia­
ramente in questa direzione). 

Di fronte a !]uesta realtà le 
case popolari non co~titUisco­
no cerlo la soluzitme del pro­
blema, come invece afferma­
no i sindacati-e il PCI. 

Infatti, nella maggioranza 
dei casi. guaii sono i criteri 
per rassegnazione delle case? 

Di solito l'elemento che 
conta è l'ammontare dei con­
tributi versati (Ina Casa, Ge­
scal, ecc.). È chiaro allora che 
sono immediatamente favori­
ti gli operai che hanno la qua-

.lifica più alta, .gli impiegati. 
N as_cono così quartieri (e a 

Pavia ne sono sorti tanti negli 
ultimi anni in questo modo) 
dove si rompe la solidarietà 
proletaria, dove l'unità poli-

Pavia :~iunte e elezion· 
senso del proletariato allo 
svecchzamento di questo si­
stema; nasce così la proposta 
di organizzare consigli sanita­
ri di quartiere, comitati in­
quilini, consigli tributari, che 
assieme al comune, reso più 
efficiente, dovrebbero essere i 
cardini della politica dirifor­
me da avviare dopo il 7 giu­
gno. 

È chiaro come questa. stra­
tegia di riforme non si batte in 
astratto ma avviando discus­
sioni di massa tra i proletari 
e gli studenti sul ruolo che 
svolge il comune, sulla realtà 
sociale che il comune, per an­
dare incontro alla politica di 
speculazione dei grandi co­
struttori edili, dei grandi pro- , 
prietari di aree, ha determi­
nato. 

Sinteticamente questa real­
ta a Pavia si può riassumere 
nei 250 sfratti che solo in que· 
sti ultimi mesi hanno colpito 
famiglie di proletari abitanti 
nel centro storico, in case ad 
affitto bloccato, e che ' hanno 
lo scopo di convogliare que­
ste famiglie nei quartieri-dor­
mitorio, in case con affitti al­
tissimi e servizi pubblici ine­
sistenti. 

Nel fatto che anche per gli 
studenti si tende a concentra­
re nei collegi quella parte di 

tica che nasce dallo sfrutta­
mento comune subito in fab­
brica è difficile da realizzare, 
dove le giuste esigenze che i 
lavoratori esprimono vengo­
no, attraverso i comitati di 
quartiere, le petizioni al sin­
daco, ecc., trasformate in ri­
catti elettoralistici invece che 
in momenti di lotta e di orga­
nizzazione proletaria. 

Ma la situazione che chiari­
sce meglio come il comune 
faccia sempre gli interessi dei 
padroni, è l'accettazione del 
fatto che a costruire le scuo­
le, i servizi per i quartieri edi­
ficati lontano dalla città, in 
aree vantaggiose solo per chi 
le ha vendute, -debba essere il 
comune, utilizzando natural­
mente i soldi delle tasse. 

Tasse che, sia per le impo­
ste indirette come per le al­
tre, pesano in modo quasi to­
tale sulle spalle di chi lavora. 

Ora, padroni e sindacati vo­
gliono realizzare la riforma 
tributaria. Dicono che, con la 
dichiarazione unica dei reddi­
ti e l'esenzione dal pagamen­
to della R. M. sui redditi da 
lavoro dipendente fino a 1 mi­
lione e 500.000 annue, si riu­
scirà a cambiare le cose. 

. In realtà padroni e sindaca­
ti si sono resi conto che l'uni­
tà operaia è in grado di col- . 



pire tutte le forme dello sfrut­
tamento e quindi di indivi­
duare nelle trattenute sulla 
busta paga una di queste for­
me e di lottare per eliminarle. 

Alla parziale eliminazione 
della Ricchezza mobile i pa­
cfroni propongono un più effi­
ciente . sistema di tassazione 
che, ancora una volta, colpirà 
l'operaio; solo che non lo col­
pirà più in fabbrica, dove 
l'unità e la lotta sono facili 
a realizzarsi, ma nel quartie­
re dove è un « cittadino », un 
contribuente uguale a tanti 
altri, al ragioniere, al botte­
gaio, e quindi trova pi~ diffi­
coltà a lottare contro chi (co­
mune, provincia o stato che 
sia) gli prende i soldi per dar­
li in un modo o nell'altro ai 
padroni. 

E naturalmente i padroni 
di questi soldi si servono per 
imbastirci sopra altre specu­
lazioni. 

Così si spiega ad esempio 
perché a Pavia su 26.000 abi­
tazioni 8.500 sono senza ser­
vizi, perché su 6.603 bambini 
da 6 - mesi a 6 anni ci siano 
solo 4 asili-nido per un totale 
di 240 bambini ospitati e 13 
scuole materne per un totale 
di 1.810 bambini ospitati; e si 
potrebbe andare avanti, a 
lungo. 

Su' tutti questi problemi la 
tensione è ormai notevole, i 
padroni hanno capito che de: 

sotto ace sa 
vono adeguarsi alla situazio­
ne e allora attraverso i loro 
rappresentanti e con l'appog­
gio del PCI e dei sindacati, 
avanzano proposte ' che do­
vrebbero acconten tare le 
masse. 

E propongono assieme alla 
riforma tributaria, alla co­
struzione di case popolari, il 
blocco degli affitti, la «giusta 
causa» negli sfratti, l'equo 
canone e il calmiere sui 
prezzi. / 

Il blocco degli affitti per la 
grande , maggioranza dei prò­
letari è una farsa, perché gli 
affitti sono già altissimi e 
quindi se li troveranno bloc­
cati a quel livello. 

La giusta causd negli sf-rat­
ti non farà che legalizzare 
quello che finora quasi sem­
pre, gli speculatori, assieme 
al comune, dovevano ottene­
re con ricatti, promesse, mi­
nacce e spesso con la vio­
lenza. 

Lo stesso calmiere, anche 
se potrà avere qualche effetto 
temporaneo sui prezzi cre­
sciuti scandalosamente negli 
ultimi mesi, avrà in realtà: la 
funzione di istituire una spe­
cie di blocco dei salari. 

Ma questo disegno dei pa­
droni si scontra con la volon­
tà politica di lotta delle mas­
se proletarie. 

Nelle lotte d'autunno la 
classe operaia ha dimostrato 
di saper condurre anche lot­
te politiche generali. 

Il processo popolare al co-· 
mune e alle elezioni, le assem­
blee popolari nei quartieri, il 
lavoro di inchiesta e di orga­
nizzazione tra gli sfrattati dal 
centro storico, tra i proletari 
e gli studenti dei quartieri cit­
tadini, partono da questo da­
to, dalla capacità del prole­
tariato di attaccare i padroni 
anche fuori della fabbrica, nei 
quartieri, partendo dalle pro­
prie .condizioni di vita. 

Servono come s.trumenti 
per realizzare le prime espe­
rienze di lotta sociale che, 
saldate alla lotta di fabbrica, 
sono la 'sola risposta proleta­
ria alla politica del PCI e del 
sindacato di portare fino in 
fondo il «dialogo» con i pa­
droni. 

IL COMUNE E LA PROVINCIA PiÙ ROSSI D' ITALIA 

Siena: l'· riformista 
Dagli anni '50 ad oggi, nella 

provincia di Siena, la strategia 
riformistica a livello locale si 
è attuata su due direttive: da 
una parte accompagnare lo 
sviluppo-sottosviluppo capita­
listico denunciando i modi in 
cui si attuava e i costi umani 
che imponeva; dall'altra pro- . 
porre con stanca insistenza 
una serie di fantasiose misu­
re e piani alternativi privi di 
qualunque seria possibilità di 
realizzazione. Si è trattato di 
lasciare che le cose andassero 
come andavano incmcando­
si di deviare verso un vicolo 
cieco la protesta e la ribellio­
ne dei vari settori del prole­
tariato presi nella logica del­
l'economia capitalistica. 

Ancora una volta il riformi­
smo ha offerto i suoi buoni 
servigi al piano del capitale, 
in questo caso' al progetto po­
litico delle riforme, limitan­
dosi ad organizzare il sogno. 

La sua funzione è stata di 
controllo repressivo della rab­
bia popolare, nell'attesa che 
i sogni diventassero realtà .. 

Nella nostra provincia l'a­
gricoltura, più che altrove, ha 
visto la degradazione progres­
siva, l'espulsione di addetti 
(38.393 unità nel periodo '58-
67), l'abbandono definitivo di 
alcune zone e la rivalutazione 
capitalistica di altre. 

Nel frattempo ' gli addetti 
dell' industria crescevano di 
8.700 unità, quelli dell'artigia- . 
nato diminuivano tra il '64 e 
il '66 di circa 12.000 unità; 
crescono in percentuale gli 
addetti al commercio, ma in 
assoluto la cifra è poca cosa. 

Le conseguenze più grosse 
sono: l'emigrazione, la sottoc­
cupazione e il lavoro a domi­
cilio (circa 12.000), la disoc­
cupazione in parte camuffata 
dall'aumentata' scolarità. Dal 
'61 al '67 la popolazione resi­
dente segna un passivo di -
8.283 unità, la popolazione at­
tiva passa dal '63 al '67 da 
87.453 a 72.591. 

Nel solo settore mercurife­
ro dell'Arn.i.ata (settore di ma­
tura e combattiva forza ope­
raia e popolare) dal '59 al '65 
si è avuto un calo di addetti 
di 653 unità (pari al 34 per 
cento), mentre sono rimasti 
invariati o sono cresciuti i li­
velli produttivi, ed è contem­
poraneamente cresciuta la si­
licosi: nel 1963 accertati 267 
casi di cui Uno mortale, nel 
1967 accertati 628 di cui 22 
mortali. 

La strategia 
della lagnanza 

E tutte queste cose, con una 
sorta · di compiaciuto vittimi­
smo, la sinistra (enti locali, 
sindacati, partiti, ecc.) le ha 
denunciate, .analizzate, ' docu­
mentate statisticamente, di 
anno in anno, di convegno in 
convegno, di bilancio in bilan­
cio. Ma ha sempre impedito 
che la lagnanza diventasse 
forza nella ribellione e nella 
iniziativa delle masse, anzi 
presentando proprio la la­
gnanza come una specie di 
strategia politica. 

Le prese di posizione sono 
piene di « auspichiamo », « vi­
vamente chiediamo », «cL au­
guriamo » e ci si rivolge ai va­
ri rappresentati del governo e 
del potere statale. 

. 
pre di più voti a tutti i citta­
dini (di proletari non si usa 
nemmeno. più la parola). È ' 
qui che il riformismo ha fun­
ztonato come oppio del po­
polo, promettendo un impos­
sibile futuro riformistico in 
cambio dell'accettazione del 
reale capitalismo presente. 

stica, cos.ì nelle parole e nei 
fatti si sostiene l'interesse del­
la collettività, del comune, 
della provincia, senza nessuna 
connotazione di classe, facen­
do proprie e coltivando tutte 
le pretese e le ambizioni cam­
pamlistiche. Si pret.ende di 
avere sostegni per la piccola 
industria, invitando per ~ssa 
miti che benemerenze, e una 
loro efficacia alternativa eco­
nomica e 'politica al capita­
lismo monopolistico. 

Se l'occupazione sull'Amia,. 
ta cala e ristagna, basta chie­
dere (chiedere educatamente 
mediante il covegno) che nel 
le miniere diminuisca l'orario 
di lavoro e allarghino l'orga· 
nico; se intanto i disoccupati 
si scocciano e minacciano ri- Il sano realismo' 
chieste meno educate, si por- e. l'utopia riform,istica 
tano in giro per i monti con 
marce estenuanti, si fanno at-
tendare per un po' in città, Ovviamente il « potere cen­
gli si fa occupare, rasentando trale» non raccoglié l'invito, 
l'avventurismo, la provincia e l'unico sostegno reale alle 
dove la giunta rossa li acco- piccole industrie lo danno i 
glie a braccia aperte. sindacati e i partiti di sinistra; 

Poi li si rispedisce sulla comprimendo e disperdendo 
mbntagna con la promessa di in esse la coscienza operaia. 
assunzione nei cantjeri fore- Si invita l'ENI a creare una 
stali. industria. Lanerossi nella pro-

Intanto improvvisati econo- vincia; si propone una devia­
misti, pianificatori, urbanisti zione della rete dei metano­
che la borghesia ancora non dotti, ecc., ecc.; si appoggia 
si decide a prendere sul serio e favorisce le pretese di am­
completano il quadro di un ministratori locali e ammini­
monte Amiata trasformato in . stratori politici a « più ampi 
paradiso: aprire nuove minie- ambiti di competenza »; si 
re, sfruttare « razionalmente si vuole più turismo; s~ esal­
e modernamente» le forze en- tano i caratteri culturali dei 
dogene (qualcuno ha.avuto un toscani, la cui raffinatezza è 
pensiero originale: sfruttare contrapposta alla rozzezza 
il vapore dei soffioni per ser- delle altre regioni; si fa a ga-' 
re ortofrutticole); creare par- ra, dal MSI al PCI, nell'esal­
chi per il tempo libero dei tare, difendere, potenziare il . 
lavoratori, investire in luogo Palio, patrimonio collettivo e 
i profitti dell' ENEL e delle tramite di democrazia popo­
aziende mercurifere, ecc. ecc. lare. E adesso ci si prepara 
Ogni convegno aggiunge una alla vittoriosa conquista del­
pensata nuova, e di esse si la regione, che garantirà la 
nutre il pensiero politico del- crescita del potere locale, l'in­
la sinistra, tutta impegnata - teresse della collettività, con­
responsabilmente a restare - tro quello centrale; in essa 
coi piedi per terra, a seguire 
la politica delle cose, rifiutan­
do l'infantile utopia della ri­
voluzione. 

Ah, se il capitalismo 
non fosse capitalismo 

Ma il capitalismo si osti­
na a perseguire il profitto; 
l'ENEL, che pure «abbiamo 
lottato per averlo » ed è del­
lo Stato, tradisce la sua « au­
tentica» funzione e anch'es­
so segue il profitto; il « Mon­
te dei Paschi », potente in ita­
lia e nel mondo, non vuole di­
ventare un'opera di benefi­
cienza, distribuisce solo gros­
si compensi ai rappresentanti 
degli Enti locali e dei vari 
partiti. Tutto tornerebbe, se 
il capitalismo non fosse ca­
pitalismo. Poi c'è il potere 
centrale che, purtroppo gUi~ 
dato da burocratici nemici del 
luogo, propensi a farsi stru­
mento dei monopoli, insensi­
bili agli interessi della collet­
tività, rimane sordo e ostile. 

Del potere borghese (che il 
dformismo identifica col per­
sonale politico e amministra­
tivo di Roma); si evi.denziano 
solo i caratteri patologici,(che 
pure gli sono connaturati): la 
burocrazia, la corruzione, il 
clientelismo, l'intrallazzo, la 
mafia; tutti caratteri d'altra 
parte che si riproducono a li­
vello locale, con le giunte 
« popolari »; e così cade an­
che la pretesa di « un potere 
locale nuovo », .di «un nuovo 
rapporto con i governanti »; 
anche in questo senso il po­
tere locale - nella misura in 

E intanto si mette in luce 
la propria validità di interlo­
cutori proponendo le più sva­
riate riforme con la ridicola 
presunzione di piccoli pianifi­
catori locali e chiedendo sem-

. cui conta qualcosa - è arti­
colazione e riproduzione su 
scala ridotta del più ampio 
potere borghese. Come si con­
trabbanda una teoria del po­
tere qualunquistica e vittimi-

tutto il personale amministra­
tivo e politico locale troverà 
finalmente una sua degna col­
locazione; 'si potrà facilmente 
articolar e a livello territoria­
le la programmazione nazio­
naie: la regione diventa il 
confuso miscuglio di pretesa 
efficienza tecnocratica e di ri­
sposta pianificata alle esigen­
ze della zona, col concorso di 
tutte le forze attive (partiti, 
sindacati, camere di commer­
cio, organizzazioni imprendi-

toriali); in essa trionferà la 
corretta applicazione della 
scienza economica che i bor­
ghesi sono incapaci di appli­
care; solo che dopo tante de­
lusioni, anche dal punto di vi­
sta del riformismo -centrista, 
conviene mettere. le mani 
avanti anziché rimandare 
sempre la verifica e l'espe­
rienza. 

Dato che alcune regioni esi­
stono già e sono le sole che 
contano appunto perchè esi­
stono, si dice che esse non 
possono servire da modelli di 
riferimento in quanto sono 
state boicottate dal solito po­
tere buroc:fatico centrale, era­
no sole, hanno uno statuto 
speciale (caso mai questo do­
vrebbe servire da argomento 
contrario). È la solita logica 
deIl' utopia riformistica; cre­
arsi modelli astratti e poi al 
momento della loro realizza­
zione piangere che il nemico 
è stato astuto e sleale, ha tra­
sformato in· brutto quello che 
dovrebbe essere bello, non so­
no state fatte tutte le altre co­
se che avrebbero doVuto ga­
rantirne la «autentica» fun­
zione. È lo stesso atteggia­
mento che si è assunto a li­
vello nazionale circa la nazio­
nalizZazione dell'energia elet­
trica, le industrie di stato ec­
ceteI'a. Non sappiamo quali 
reali possibilità e funzioni ri­
formistiche e di razionalizza­
zione il potere economico de­
legherà alle regioni e in parti­
colare a quella toscana: ma 
intanto questa battaglia ha 
consentito di portare avanti 
le velleità fallite nel più stret­
to ambito dei cpmuni, delle 
provincie. 

Di sicuro poi servirà ad of­
frire al capitalismo m;t perso-

. nale esecutivo più ampio e a 
più diretto contatto con la po­
polazione; dare sfogo a tutte 
le ambizioni dello stuolo di 
intellettuali, politicanti, tèc­
nocrati locali; permetterà una 
più ampia sperimentazione 
della politica delle alleanze e 
dell 'interclassismo e di but­
tare definitivamente a mare 
le ingombranti diversificazio­
ni politiche ideologiche per 
essere tutti uniti nella poli­
tica delle cose. 
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PAVIA: LA CAMPAGNA ELETTORALE 
PER IL PCI E': COMINCIA-TAMALE 

Nella notte del 25' aprile al­
cuni teppisti fascisti -:- che a 

~ Pavia non osano più lIlostrar­
si di giorno - compiono atti 
vandalici contro monumenti 
a partigiani, in parti colar mo­
do contro quello del militante 
comunista Ferruccio Ghina­
glia, ucciso dai fascisti in Bor­
go Ticino nell'aprile del 21. 

Il M.S., discutendone con i 
proletari del Borgo e con al-

. tri compagni operai, indice 
immediatamente una manife­
stazione per lunedì sera, i cui 
contenuti sono chiari: ,niente 
antifascismo generico, nessu­
na unità ambigua. 

La risPQsta di massa è giu­
sta e va data, ma non può es­
sere costruita come se il fa­
scismo fosse oggi il nemico 
principale. Se i fascisti ci so­
no è perché çi sono i padroni, 
il problema è battere l'arma 
principale di ingabbiamento 
delle lotte operaie e studen­
tesche che i padroni oggi usa­
no, che non è certo la carta 
autoritaria ma la strategia 
delle riforme, che portano 
avanti soprattutto con i sin­
dacati e i partiti revisionisti. 
Come parola d ' ordine ,della 
manifestazione viene scelta 
una frase dello stesso Ghina­
glia: « O per la rivoluzione o 
per le riforme borghesi ». 

Inizia così la mobilitazione 
di massa, che viene a conti­
nuare, non a deviare il discor­
so politico iniziato da tempo 
dal M.S. - che ha isolato al 
suo ' interno le posizioni cor­
porative e filocapannee di un 
gruppetto m-l -, discorso po­
litico che ha trovato due pun­
ti di riferimento precisi: una 
manifestazione contro « l'im­
perialismo e il rifornllsmo » e 
un bollettino dal contenuto 
chiarQ: « Case, tasse, prezzi: 
il Comune di Pavia serve ai 

14 

padroni per sfruttare proleta­
ri e studenti. Elezioni, rifor­
me: arma dei reVÌsionisti per 
fermare la lotta di classe ». 

A questo punto i dirigenti 
comunisti non possonq più 
perdere tempo a stringere la 
mano ad «antifascisti indi­
gnati », fra cui fa spicco il sjn­
daco Baino, fascista nel pas­
sato e attualmente in carica 
con il voto dei fascisti. Biso­
gna prendere l'iniziativa, usa­
re tutte le proprie forze per 
controllare la reazione prole­
taria, mostrare fino in fondo 
la propria natura di « partito 
dell'ordine» e dare una lezio­
ne a quei provocatori di Lot­
ta Continua che hanno il co­
raggio di portare avanti nei 
fatti - e non con citazioni di 
Maç> -- l'attacco ai padroni 
e al revisionismo nelle fabbri­
che e nelle scuole. 

Quale migliore occasione 
per iniziare la campagna elet­
torale? n PCI si sente sicuro: 
ha a ·suo favore il tema del­
l'antifascismo, la mobilitazio­
ne della Lomellina rossa, di 
Pavia (in cui il PCI è il se­
condo partito, con 11.000 vo­
ti) e in particolare del Borgo 
Ticino, quartiere rosso per 
lunghissima tradizione. In più 
Ghinaglia era comunista, un 
comunista un po' scomodo, 
d'accordo, uno- da celebrare 
e non da leggere, ~a pur 
sempre un comunista! L'oc­
casione va sfruttata, metten­
do sul piatto della bilancia 
tutto questo: e così è convo­
cata una manifestazione-co­
mizio nello stesso luogo e al­
la stessa ora della manifesta­
zione del M.S. Non è il tempo 
di tatticheggiare, di proporre 
cortei che accontentino un 
po' -la base: rischia di finir 
male. Non è il tempo neanche 
di essere un po' elastici con 
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gli studenti, che da altre par­
ti sono così bravi: a Pavia il 
M.S. ,porta avanti le posizioni 
di L.C.? Benissimo, allora so­
no tutti provocatori, e se rom­
pono i coglioni li picchiamo. 

Il PCI, insomma, è disposto 
a pagare qualsiasi prezzo, sia 
a .livello di base che di stu­
denti: è la grossa occasione 
per mostrare il proprio con­
trollo sulle masse, usando ma­
gari anche l'antifascismo per 
cercare voti. Il volantino del 
PCI parla chiaro: « i militan­
ti comunisti, sono chiamati a 
respingere ogni provocazio­
ne ». Dei fascisti? No, di chi 
vuoI dare « risposte velleita­
rie e isolate ». Va respinto 
ogni tentativo di « trasforma­
re la campagna elettorale in 
una rissa ». Ma cos'è 'questa 
« rissa» quale sarebbe la ri­
sposta « velleitaria e isola­
ta »? È semplicemente la ri­
sposta di massa, così come è 
stata data dai proletari geno­
vesi' contro Almirante, o dai 
proletari di Quartoggiaro che 
hanno impedito il comizio del 
fascista Leccisi. 

Questa risposta di massa, 
che rischia di tradursi in slan­
cio politico nella lotta di fab­
brica o nella lotta sociale -
come a Quartoggiaro - è il 
vero pericolo, la « provocazio­
ne» che potrebbe turbare le 
elezioni democratiche, e que­
sto pericolo il PCI deve evi­
tarlo in tutti i modi, dapper­
tutto, pagando qualsiasi prez­
zo. Questo è il ruolo che l'a­
vanzamento della lotta di 
classe gli impone in modo 
sempre più crudo, togliendo 
sempre più spazio a giochi 
ambigui, e costringendolo a 
mostrare nei fatti ai pmletari 
che cos'è la « nuova maggio­
ranza» che oggi concreta­
mete prepara. 

Se si capisce questo, si ca­
pisce anche la coerenza del 
comportamento « duro» del 
PCI anche a Pavia, e non si 
considera la scelta fatta a Pa­
via come un errore, ma lo si 
collega a tutte le altre scelte 
che oggi il PCI è costretto a 
compiere di fronte alla lotta 
di classe. 

La sera della manifestazio­
ne i fatti hanno parlato chia­
ro: alle 8,30, appena un com­
pagno ,ha' cominciato a parla­
re, a 50 metri del palco uffi­
ciale, e mentre ancora la piaz­
za era quasi deserta, l'altopar­
lante del PCI ha cominciato 
a diffondere a volume assor­
dante inni e canzoni, interrot­
te ogni tanto da una sola fra­
se: « respingete la provocazio­
ne, i provocatori restino iso­
lati ». 

Ma il gruppo dei provoca­
tori si ingrossa, la manovra 
del PCI è chiara: i proletari 
sanno che i « provocatori » so­
no avanguardie operaie, e so­
no il M.S.: un movimento che 
non è mai rimasto chiuso nel­
l'università, e ha una linea 
politica precisa. È impossibi­
le, a Pavia, fare fasulle distin­
zioni fra il gruppetto (L.C.) e 
il M.S., ed è impossibile che 
passino calunnie rispetto a 
militanti che la lotta 'di clas­
se ha unito in modo continua­
tivo alla classe operaia. 

In breve tempo, sono più di 
500 i proletari e gli studenti 
che si assiepano attorno alla 
macchina da çui parlano i 
compagni, mentre più accani­
ta si fa la diffamazione dello 
altoparlante, e più assordan- , 
te la ' musica. 

Nella stessa base del PCI si 
inserisce il dubbio: non sono 
pochi in Borgo Ticino quel­
li che ricordano le' campane 
suonate a stormo dal prete, 
ai tempi di Ta,mbroni, per im­
dire i comizi comunisti, e il 
parallelo comincia a diventa- . 
re significativo. 

Gli stessi partigiani, e so­
prattutto i giovani proletari 
della FGCI mostrano di non 
voler accettare la consegna, 
e la discussione si allarga. 

La proposta alternativa al 
PC!, nei comizi e nei crocchi, 
non· è puramente « militare» 
(fare o non fare il corteo, che 
naturalmente non è autoriz­
zato) ma è tutta politica: ri­
guarda la vera unità di clas­
se, la giusta violer;tza prole­
taria, e soprattutto il signi­
ficato ' delle riforme e delle 
elezioni oggi, rispetto alla lot­
ta di classe. 

In questo clima, inizia il 
comizio ufficiale, con 600 per­
sone attornò al palco comu­
nista e altre 600 attorno ai 
compagni: si sceglie di resta­
re, costituendo un punto di 
riferimento alternativo a quel­
lo revisionista, ma senza ac­
cettare lo scontro frontale, 
sul quale gli attivisti del PCI 
hanno cercato di attirarci. 

Il comizio di Tortorella, in' 
cui gli studenti non sono no­
minati neanche una volta, è 
l'ultimo, disperato tentativo 
di provoc~re lo scontro. Tor­
torella non parla di politica: 
da un lato cerca di suscitare 
il patriottismo di partito, d'al­
tro lato centra tutto il discor­
so sui « provocatori che si an­
nidano nei gruppetti» sui 600 
milioni che uno di questi 
gruppi ha, e che naturalmen­
te provengono dai padroni 
americani, sulle forze oscure 
che manovrapo « quelli che 
si dicono alla sinistra del 
PCI 1>. Il risultato che i grup­
pi vogliono ottenere? È sem· 

plice: mettere paura (soprat­
tutto « alle dOIple ... quelle 
cattoliche »!) e togliere così 
voti al PCI. 
~ chiarissimo, a questo 

punto, che provoca, ed è sco­
pertissimo il tentativo di pro­
vocare scontri, di tirare per i 
capelli i compagni a una giu­
sta reazione. 

Ma il gioco non è riuscito, 
e ha creato chiarezza: un nu­

,mero sempre maggiore di pro­
letari, di militanti di base del 
PCI si stacca dal palco e si av­
:vicina ai compagni" 

Il comizio di Tortorella fi­
nisce con l'ordine di « andare , 
a casa, respingere provoca­
zioni, non fare il corteo ». 

È però impossibile ai buro­
crati, isolatissimi, rimettere -­
la musica assordante, un ur-
lo unanime impone il silènzio. 

Un , compagno sintetizza il 
discorso politico, che ormai 
le masse hanno fatto proprio, 
e un corteo foltissimo - di 
più di mille proletari e stu­
denti - marcia in -città, die­
t1'O lo striscione di Lotta Con­
tinua. 

È un corteo combattivo, 
splendid.o per volontà poli­
tica. 

Si rafforzano i rapporti con 
nuclei di proletari, molti dei 
quali hanno lasciato lindare 
i pullIP::mn organizzati dal 
PCI, e tornano a casa con 
mezzi di fortuna. ' 

È un corteo che lancia con 
forza la campagna concreta 
contro le elezioni borghesi, 
consolida l'organizzazione e 
l'unificazione del proletariato. 

È una cocente sconfitta per 
il revisionismo, che ha davve­
ro pagato - a Pavia -=- un 
prezzo altissimo. 

*** 

Allora ,una conclusione se­
condo noi va tratta, molto im­
portante: la linea adottata in 
questo caso specifico dal PCI 
a Pavia, non è uno « sbaglio », 
non è un caso isolato. 

È la conclusione inevitabile 
di un processo iniziato in ot­
tobre, dopo i fatti di Pisa, e 
che è continuato fino ad oggi: 
è la faccia da « partito dell'or­
dine» che il PCI assume, è la 
necessità - per il PCI - di 
mostrarsi come garante della 
normalità, pronto ad espelle­
re ed eliminare - fra la sua 
stessa base - gruppi di com­
pagni che non accettano di 
farsi complici della sua linea. 

È lo stesso motivo che ha 
portato alla posizione' sui fat­
ti di Genova, e che aveva por­
tato anche all'espulsione degli 
intellettuali del Manifesto, 
non perché facessero paura 
alla maggioranza, ma perché 
nessuna incrinatura può oggi 
esser permessa dal PCI. 

D'altro canto va notato co­
me oggi il PCI è disposto 'a 
rompere direttamente anche 
con i,l M.S., nella sua totalità, 
nelle situazioni in cui esso 
non è disposto a limitarsi al­
l'influenza sui ceti medi, ma 
affronta direttamente il pro­
blema dell'unità di classe. Di 
fronte alla cordialità della po­
lemica e della « rottura» con 
Capanna, fa particolarmente 
spicco la crudezza e la volga­
rità dell'attacco agli studen­
ti, a Pavia, in cui il M.S. non 
vuoI essere autonomo dalla 
lotta di classe. 

Per questo, Tortorella non 
ha «sbagliato »: la « nuova 
maggioranza» è questa, sen­
za ambiguità. 



/ 
LOTT DI I EUROPA 

oltre le commissioni • • 
• 

È sempre molto difficile per 
i compagni italiani avere pre­
cise informazioni sulla situa­
zione della Spagna, sulla lot­
ta nelle fabbriche e nelle 
scuole, che negli ultimi anni 
ha avuto momenti di estrema 
durezza. 

Il documento che presen­
tiamo in questo numero è sta­
to scritto alcune settimane fa 
da un gruppo di operai della 
A.E.G., e la lotta alla quale si 
riferisce è tuttora in corso. 

Le informazioni sommarie 
che lo precedono tendono ad 
inquadrare questa lotta nella 
fase attuale dello scontro di 
classe in Spagna. 

*** 
Il contratti collettivi di la­

voro spagnoli hanno validità 
annuale e, in alcuni casi, bien­
nale. Esistono dei massimi 
salariati che per legge non 
possono essere superati. Spès­
so si verifica durante le lotte 
di fabbrica la situazione per 
cui è il governo che ordina 
la chiusura dello stabilimen­
to, anche quando la direzione 
aziendale preferirebbe accor­
dare gli aumenti richiesti. A 
gestire ufficialmente le lotte 
contrattuali è il sindaéato go­
vernativo, che ha una strut­
tura mista, cwe in parte 
« elettiva », in parte nomina­
ta direttamente dal governo; 
un progetto di legge simile 
allo ,( statuto dei diritti del 
lavoratore» sta per essere ap­
provato per l'intervento stes­
so della OPUS DEI e del pa­
dronato più avanzato. In que­
sto modo la Spagna si sta 
preparando i «requisiti de­
mocratici» per entrare negli 
organjsmi economici europei. 

Il Partito Comunista Spa­
gnolo, che ha una forza note­
vold, porta avanti una politi­
ca del tutto simile a quella 
del PC francese e italiano. 

Chiede la mobilitazione de­
gli operai per la conquista di 
« diritti democratici e garan­
zie costituzionali », e ·giustifi­
ca la propria linea riformista 
con la violenza della repres­
sione franchista. 
. Le « Commissioni Operaie» 
esistenti in tutte le maggiori 
fabbriche, hanno costituito 
nèl passato un punto di rife­
rimento per tutte le forze di . 
sinistra, sia riformista che ri­
voluzionaria. Non es·iste quin­
di al loro interno una linea 
politica omogenea, ma gene­
ralmente si sono carattericza­
te nelle lotte per un atteggia­
mento più deciso e radicale 
di quello del PC, e per il fatto 
di porsi, senza però affrontar­
lo, il prolema della organizza­
zione rivoluzionaria. Il loro 
compito principale nel corso 
delle lotte era di solito quello 
di' organizzare la difesa della 
repressione, la solidarietà e 
la circolazione delle informa­
zioni sulla lotta e sui suoi 
obiettivi. 

A distanza ormai di qual­
che anno dal periodo della 
loro massima espansione, le 
Commissioni Operaie sono 
entrate in una crisi che sem­
bra senza vie d'uscita. 

Questa crisi coincide nella 
ripresa, da due anni a questa ' 
parte, di forti lotte operaie 
soprattutto nei grandi stabi­
limenti" nelle aziende a più 
alta concentrazione di capita­
le e dove l'organizzazione del 
lavoro è più avanzata, lotte 
che si svolgono spesso non 
rispettando le decisioni delle 
Commissioni Operaie e con 

una s(raordinaria somiglian­
za a quelle recenti delle gran­
di fabbriche europee come la 
Sud-Aviation, la FIAT, la Mer­
cedes, la Pirelli, ecc. 

Questa tendenza alla ripre­
sa delle lotte operaie e allo 

-scavalcamento delle Commis­
sioni, se non è ancora molto 
genùalizzata, è però progres­
siva, ed ha avuto com~ conse­
guenza la crisi e spesso la 
frattura delle Com1Jlissioni 
Operaie, che sono passate o 
sotto il controllo diretto del 
partito comunista, oppure 
sotto il controllo delle avan­
guardie di lotta più combat­
tive, cessando di funzionare 
come un parlamento operaio. 
La crisi delle Commissioni 
Operaie è ' quindi il prodotto 
diretto della novità delle lot­
te sia nei contenuti sia nelle 
forme e nel metodo della lo­
ro conduzione, sia anche nel­
la tendenza a darsi nuove for~ 
me di organizzazione. 

Il documento che riprodu­
ciamo è nato appunto da una 
lorta in una fabbrica di co­
struzioni elettriche, l'A.E.G. 
di Tarrasa (di proprietà delle 
T elefunken) con circa duemi­
la di pend,enti. 

Tarrasa è una città indu­
strializzata all'interno della 
Catalogna, che occupa in gran 
parte immigrati dell'Ovest. La 
lotta è partita con lo scaval­
camento nell'assemblea della 
Commissione Operaia con­
trollata dai membri di C.l. e 
dal PC spagnolo di Santiago 
Carrillo, sulla base di richie­
ste considerate « esagerate ». 

I due operai delegati dal­
l'assemblea a presentare le 
rivendicazioni sono stati li­
cenziati in tronco, e allo scio­
pero degli operai è seguita la 
serrata decretata direttamen­
te dal governo. A un mese e 
mezzo di distanza 'la lotta alla 
A.E.G. continua, malgrado le 
repressioni del governo e del­
la Direzione, e le continue 
proposte di ritornare al tavo­
lo delle trattative da parte del 
la C.l. e del PC spagnolo. 

Nel documento, di cui ri­
portiamo solo la prima parte, 
è contenuta la risposta degli 
operai agli « ultimatum» del­
la Direzione e alle~ posizioni 
conciliatorie della C.D. 

La ·situazione 
I nostri compagni della A. 

E. G. di Tarrasa, in sciopero 
da lunedì 2 ' marzo '70 conti­
nuano la- lotta da venerdì 6 
marzo. Più di 1.200 operai 
delle officine e parte degli im­
piegati amministrativi e tec­
nici proseguono, resistendo a 
tutte le 'pressioni con le qua­
li i capitalisti pretendono di 
imporre le loro condizioni; 
tali pressioni sono costituite 
da lettere a casa, telefonate, 
interrogatori, rnfuacce, un nu­
mero crescente di arrestati ... 

Nella prima lettera inviata 
dalla direzione, l'impresa non 
fa altro che cercare di allon­
tanarci dai nostri reali inte­
ressi: ci si offre di trattare su 
una piattaforma da loro pro­
posta ed entro i limiti della 
legalità. Queste sono per il 
padrone le modalità per la 
« normalizzazione ». 

Noi non vogliamo discutere 
su un miglioramento qualsia­
si; noi vogliamo che siano 
riassunti i nostri compagni e 
vogliamo riunirei in assem­
blee generali per accordarci 
sulle nostre richieste; solo 
dopo ritorneremo alla nor­
malità. 

L'impresa parla di ' dialo­
gare con i membri della com­
missione interna: vuole usare 
i mezzi che le sono sempre 
serviti da mediatori tra le 
parti, e così diluire e dissol­
vere le nostre rivendicazioni 
fu un costante tira e molla. 
Noi manderemo una delega­
zione per trasmettere le no­
stre rivendicazioni e decide­
remo in assemblee generali 
quello che conviene fare. 
L'impresa ci propone di com­
pilare una scheda personale, 
di dichiarare di avere ricevu­
to il 'foglio, e pretende che fir­
miamo il contratto. In altre 
parole, ci propone di rispon­
dere con un sì incondizionato 
sotto la minaccia di licenzia­
mento. 

Noi ci· siamo già accordati 
in Assemblea su quello che 
si deve fare ,di fronte a que­
sta situazione; tutti siamo 
d'accordo, nessuno di noi en­
tra in fabbrica, nessuno di 
noi risponde alla direzione. 
Se queste proposte sono così 
interessanti come l'impresa 
vuoI farci credere non provi 
a convincerci individualmen­
te, metta un cartello fuori 
dalla porta e quando noi lo 
vedremo indiremo un' Assem­
blea Generale per decidere se 
tornare al lavoro. 

Il volantino n.7 termina 
ricordando ancora una volta 
ai capitalisti della A.E.G. lf 
nostre condizioni: 

Quello che vogliamo è mol­
to semplice e non si lascia 
comprare: riammissione dei 
compagni licenziati il 28 feb ' 
braio; libertà di convocare as 
'semblee dentro la fabbrica. 

Il cammino 
dei capitalisti 

Un gruppo di operai del 
Vallés intende mediante que­
sto documento informare sul­
la lotta dell'A.E.G. e sottoli­
neare i suoi diversi aspetti, 
e ciò perché giudichiamo tale 
lotta un esempio importante 
sotto molti aspetti. 

L'A.E.G. è stata dal 1965 
uno dei baluardi della politi­
ca riformista delle Commis­
sioni Operaie. È una delle im­
prese dove maggiormente si 
sono esercitati tutti gli espe­
rimenti di collaborazione di 
classe; legalitarismo a oltran­
za, forme di lotta e di orga· 

nizzazione para sindacali, pro­
grammi del partito comuni­
sta spagnolo (PCE di Santia­
go-Carrillo) e opportunismo 
del Fronte Operaio Catalano 
(FOC) . Tutte queste esperien­
ze sono state pagate dagli 
operai molto duramente du­
rante gli ultimi anni. 

Nell'A.E.G. la linea politica 
della Commissione Interna 
Operaia (C.O.) ha operato a 
fondo sino alle sue ultime 
conseguenze: entrismo sinda­
cale, qualunquismo (neutra­
lismo politico) da parte degli 
attivisti e dei membri di Com­
missione Interna «più com­
battivi» che hanno mediato 
a loro modo con la Direzione 
tutte le lotte operaie e le han­
no concluse come conviene a 
loro, accettando sempre il 
principio della compatibilità 
con gli interessi capitalistici 
(i contratti collettivi rispetto­
si dell'accordo quadro) e pre­
tendendo in questo modo di 
difendere i nostri interessi. 

L'anno scorso avemmo oc­
casione di constatare e di 
soffrire i disastrosi risultati 
a cui condusse questa linea 
politica. La lotta' operaia no­
nostante fosse formalmente 
appoggiata nelle assemblee 
generali e di reparto fu limi­
tata nell'ambito di un con­
tratto e i 'membri di Commis­
sione Interna si posero alla 
testé;l degli operai durante tut­
to il periodo (da novembre a 
dicembre 1969) condividendo 
malvolentieri ' le loro azioni, 
ma vantandosi poi di essere 
«autentici dirigenti» della 
classe operaia, 

Quando, alla fine di gen,­
naio, l'assemblea aveva tra­
volto con, scioperi quasi quo­
tidiani, questo atteggiamento 
conciliatore, la direzione tro­
vava nei membri di Commis­
sione Interna il suo più fede­
le servitore. 

Appoggiandosi appunto al­
la C.I. che deteneva ancora 
un consenso operaio, i capi­
talisti poterono contenere la 
lotta mediante alcune conces­
sioni insignificanti e il licen­
ziamento dei compagni più 
combattivi. ' 

Quest'anno le cose si pro­
filavano secondo la stessa li­
nea politica; quella che inte­
ressava al padrone e che il 
capitalismo facilitava. 

Lunedì 23 febbraio si effet-

tuarono una sefìe di assem­
blee di reparto _ che culmina­
rono nell'assemblea generale. 

È molto importante segna­
lare un fatto nuovo: questa 
assemblea ebbe come scopo 
quello di reagire al tentativo 
dei membri di C.I. di presen­
tare una piattaforma rivendi­
cativa elaborata all'oscuro dei 
lavoratori. 

Però per il mom'ento il pe­
so del vecchio schema rifor­
mista continuò a mantenere 
la sua influenza e saranno per 
una volta ancora i vecchi 
membri di Commissione In­
tenIa a presentare la piatta­
forma. Si verifica così la ,si­
tuazione ben nota e tanto ca­
ra ai rifonnisti che consente 
agli operai di lottare « in mo­
do illegale» ma per i diritti 
dei \,( rappresentanti legali ». 

Delegati 
e Commissione Interna 

In primo luogo i capitali­
sti contano di realizzare con 
la C.I. e i delegati dei tramiti 
« neutrali» fra la direzione e 
i lavoratori. L'ottenimento di 
alcuni miglioramenti salariali 
quando la situazione dell'im­
presa è buona ha contribuito 
a creare la falsa immagine 
di ciò che le C.I. riescono ad 
ottenere attraverso le « vie le­
gali» (petizioni alle autorità 
competenti, accettazione del­
le trattative nell'accordo qua­
dro, , contratti collettivi di la­
voro gestiti al 'vertice, ecc.). 
La lotta viene frenata e cor­
rotta' fino a inserirsi in una 
sfera di interessi borghesi si­
no alla sua liquidazitme tota­
le. Ma chi , sono questi ruf­
fiani? 

Sono queni che hanno im­
pedito sistematicamente (non 
importa qui la buona fede di 

' alcuni di loro) che ci rendes­
simo conto di quale debba es­
sere realmente la nostra orga­
nizzazione e la nostra lotta di 
classe. 

In ultima analisi finiscono 
col fare gli interessi del pa· 
drone, sono la cinghia di tra 
smissione fra i capitalisti e 
gli operai. 

E se questa non funziona 
bene e non serve come è av­
venuto all'AEG (perché due 
delegati non erano più rispet­
tosi del « gioco delle parti») 
la direzione prescinde da loro, 
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li licenzia e, attraverso pres­
sioni di vario genere, li fa de­
stituire. Sappiamo ormai mol­
~o bene ciò che si guadagna 
« trattando» con i capitalisti 

senta alla porta e il carcere 
che si riempie di lavoratori. 

di operai d~ll' AEG comincia 
a vedere chiaro: Per portare 
avanti. gli obiettivi degli ope­
rai è necessario in primo luo­
go superare il pregiudizio del­
le motiv{'zioni legalistiche 
(delegati di reparto, commis­
sioni interne, sindacato gover­
nativo, delegazione del -lavo­
ro) e in secondo luogo creare 
e difendere forme autonome 
di organizzazione proletaria. 

Il cammino degli operai 
alla maniera della C.L . 

Briciole salariali 
e repressione 

Il secondo mezzo per fre~ 
nare' la nostra lotta sono le 
concessioni salariali, irrisorie ' 
in confronto a quello che si 
può strappare all'impresa me­
diànte una lotta autonoma e 
organizzata; l'anno scorso in 
AEG ci fu un lO % di aumen­
to reale (l'altro 10,% "era as­
sorbito con gli ,extra). Questo 
anno la lotta si ripete, però 
con una « offerta» dell'impre­
sa anche più minima e sfac­
ciata: il 6 5, % di aumento rea­
le e l' 8,5 % assorbibile. 

L'AEG ha costituito il pun­
to dove, ad un certo momen­
to, gli operai hanno comin­
ciato a prendere coscienza 
molto chiaramente di come 
gli schemi riformisti e oppor­
tunisti limitassero la lotta. 

E proprio all' AEG che ab­
biamo iniziato a scoprire, seb­
bene con molte difficoltà e-li­
miti, un nuovo , cammino di 
lotta, un nuovo modo di dar­
si degli obiettivi e una nuo­
ca esigenza organizzativa. 

Queste forme si concretiz­
zano in un primo momento, 
nella assemblea, nella com­
missione eletta e revocabile 
della medesima, che tolgono 
autorità e potere alla C.I., e 
hanno come unico compito la 
trasmissione della volontà di Una lunga esperienza tatti-

Il terzo mezzo è la repres­
sione e tutti gli altri tipi di 
coercizione. La lotta dell'an­
no scorso si concluse con il 
licenziamento di due c.ompa­
'gni. Tale lotta era fondata su 
dei principi che-avevano basi 
politiche false e legalitarie e 
mantenevano la di,rezione del­
la agitazione nelle mani della 
C.I., che si incaricò immedia­
tamente di rompere l'unità 
della lotta obbligando a ri­
prendere il lavoro e agitando 
gli aumenti salariali ottenuti 
come se si trattass~ di una 
grande conquista. 

Questo è quello che succes­
se l'anno scorso all'AEG; ma 
è esattamenie anche " quello 
che è successo con il contrat­
to della SEAT dì Barcellona 
pochi mesi fa. 

In questo periodo abbiamo 
visto come illegalismo ci ha 
consegnato impotenti alla re­
pressione dei padroni. 

Al padrone dell'AEG offri­
rono così, su un piatto d'ar­
gento, la possibilità di soppri­
mere le assemblee sotto la 
minaccia di provvedimenti di­
sciplinari e licenziamenti. 

Quest'anno dopo i licenzia­
menti del 28 febbraio si ri­
pete la stessa situazione. 
Quando si batte questa via, 
arrivano i licenziamenti, e le 
minacce, la p'olizia che si pre-

ca e organizzativa, nell'ambi­
to della linea politica riformi­
stica delle commissioni ope­
raie, con dolorosi crolli e ri­
cadute, ha potuto essere valu­
tata criticamente da alcuni 
operai di avanguardia e sfo­
ciare in una lotta che, nono­
stante il suo carattere semi­
spontaneo, contiene insegna­
menti molto validi per tutti 
gli operai. 

tutti gli operai e l'applicazio­
ne dei risultati emersi dai la­
vori dell'assemblea. Lo stesso 
giorno dell' assemblea inizia 
lo sciopero ad oltranZa e una 
manifestazione all' interno di 
ogni reparto allo scopo di riu­
nire i compagni dispersi. Rag­
giunta l'unione compatta di 
tutti gli operai l'assemblea 
elegge una commissione per 
prendere contatti con tutte le 
altre officine e chiamare tutti Lunedì 2 marzo un gruppo 

Ricordiamoci i loro nomi: Zagari, Panessa, Calabresi, Muccilli 

TORTURE ALLA DUESTURA DI MI ANO 
Quello che riportiamo è una parte del 

verbale di un compagno arrestato e te­
nuto in prigione da più di un anno, sot­
to l'accusa di aver partecipato agli at­
tentati del 25 aprile al padiglione Fiat 
della Fiera. Pur non esistendo nessuna 
prova a carico e pur essendo emersa la 
responsabilità fasci~ta d~gli attentati, 4 
compagni hanno già fatto' un anno di 
carcere preventivo. Per tenerli in galera 
si è tentato di costruire prove false; il 
modo viene denuncia'to dal verbale. Al­
tro particolare interessante è che i po­
liziotti accusati di torture sono gli stessi 
presenti all'interrogatorio e al « suici­
dio» di Pinelli. Anche di queste violen: 
zé dovranno rispondere; ricordiamoci i 
loro nomi; gliela faremo pagare. 

« Dichiaro i motivi per cui i verbali da 
me precedentemente firmati sono com­
pletamente falsi. Per 3 giorni in Questu­
ra sono rimasto senza dormire e mi ve­
niva imposto 'di stare in piedi quando 
le mie risposte non corrispondevano al­
la volontà degli agenti. Essi non hanno 
cessato un minuto di interrogarmi e per 
questo si davano il cambio. Solo al ter­
zo giorno mi è stato concesso di man­
giare; ho dovuto affrontare un viaggio 
di notte da Pisa a Milano, ero intirizzi­
to perchè non avevo con me indumenti 
caldi. Ma quello che più ha.influito nel 
farmi firmare i verbali scritti dalla po-
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lizia sono state le percosse e le minacce. 
Era la prima volta che subivo violenza 
fisìca. Sono stato schiaffeggiato, colpito 
alla nuca, preso a pugni, mi venivano 
tirati i capelli , e torti i nervi del collo. 
Rendeva più terribile le percosse il fat-

' to che avvenivano all'improvviso dopo 
aver fatto chiudere le imposte, e venivo 
colpito al buio. In particolare ricordo 
di essere stato colpito dal dr. Zagari che 
mi accolse al mio arrivo da Pisa alle 3 
di notte con una nutrita scarica di 
schiaffi, e dagli agenti Mucilli e Panessa. 

Quanto alle minacce, consistevano nel 
terrorizzarmi annunciandomi, codice al­
la mano, a quanti anni ,<'ti carcere avrei 
potuto essere c,gndannato, cioè fino a 
venti anni. Tali minacce mi furono ri­
petute in carcere da parte del dr. Cala­
bresi. Non 'mi sono mai resto conto del­
la gravità delle affermazioni false che 
ero costretto a sottoscrivere perché ave­
vo coscienza che i fatti erano diversi e 
pensavo che la testim6nianza di due per­
sone adulte, qu~i l'architetto Corradini 
e la moglie non avrebbero lasciato dub­
bi. Questo perché pensavo che non mi 
credessero perché ero un ragazzo. Mi so­
no sempre fin dall'inizio dichiarato 
estraneo ai fatti. 

L'ufficio dà atto che le predette di­
chiarazioni sono state dettate perso­
nalmente dall'imputato, ricavandole da 
un suo foglio scritto. » 

i compagni delle medesime 
che lotteranno contro il co­
mune nemico. Il coinvolgi­
mento degli impiegati dimo­
strò quel giorno stesso che 
per" rompere le divisioni fra 
i lavoratori, create daUa bor­
ghesia, occorreva condurre 
una lotta operaia nel modo 
più compatto possibile. 

L'inquadramento 
capitalista degli operai 
e l'organizzazione 
degli operai 
contro il capitalismo 

Martedì 3 si impone in mo­
do evidente la differenza che ' 
esiste fra là. conduzione del­
la lotta della C.I. e la condu­
zione della lotta da parte del­
la Commissione dei lavora­
tori. 

Attraverso Uno sbirro della 
Direzione l'assemblea viene 
informata che due ' ispettori 
della Delegazione del Lavoro 
pretendono" di trattare con la 
C.I. per «dialogare ». La ri­
sposta negativa degli operai 
ad accettare come rappresen­
tanti questi due elementi ob­
bliga .gli agenti del capitale a 
trattare, come unica alterna­
tiva, con la commissione elet­
ta ,dalla assemblea. Questa 
commissione non è la sempli­
ce sostituzione della C.I., non 
è un cambio di guardia di 
rappresentanti che continua­
no per conto proprio le riven­
dicazioni degli operai, traffi­
cando con loro e giocando a 

~ tira e molla per mantenere lo 
equilibrio fra la disponibilità 
della impresa e la necessità 
degli operai, conservando 'co­
sì nel contempo la carica sin­
dacale e la fiducia degli ope­
rai. Questo equilibrismo sin­
dacale tipico dei delegati, del­
la C.I. « fedele» e di tutte le 
burocrazie sindacali del mon­
do si è frantumato nella lotta 
della AEG, 

Mercoledì 4 marzo si pre­
sentano due nuovi leccapiedi _ 

. della borghesia, due avvocati 
del sindacato governativo, pe­
rò questa volta, 'Capìta la le­
zione, si rivolgono direttamen­
te alla commissione. 

Gli operai si limitano a pre­
Sentare le rivendicazioni sta­
bilite dall' assemblea avver­
tendo che se non esisteranno 
proposte concrete da parte 
dell' azienda occuperarn.:J.o la 
fabbrica. 

I compagni dell'AEG in un 
momento di rottura di tutti i 
legalismi e delle rappresen­
tanze ufficiali, hanno posto lo 
accento sull' assemblea gene­
rale ma è evidente che quan­
do la lotta si sposta dalla fab­
brica alla strada come avven­
ne a partire dal giorno 6 le 
commissioni acquistano peso 
e assumono compiti politici 
sempre più ampi e ~i fa più 
difficile il problema del lo-

ro controllo da parte degli 
operai. 

Si tratta di potere assicura­
re in ogni caso la loro revoca­
bilità e ciò comporta il man­
tenimento dell'assemblea. 

A partire dalla serrata del­
la fabbrica i lavoratori hanno 
continuato riunendosi spesso 
in assemblee generali e per 
gruppi di operai che abitano 
nello stesso quartiere, mentre 
la Commissione ha dovuto 
strutturarsi in vista del man­
tenimento della lotta nelle 
nuove condizioni: far ' fronte 
ai drammatici problemi eco­
nomici che si ponevano orga­
nizzando la raccolta di dena­
ro, difendere"i compagni dalla 
repressione poliziesca, estir­
pare i confidenti della poli­
zia, persuadere i compagni 
deboli e indecisi a non accet­
tare le condizioni dell'impre-

sa, informare tutti i compa­
gni dell'andamento della lotta. 

Obiettivi degli operai 
e interventi ' 
degli opportunisf 

La lotta dell' AEG pone 
chiaramente in luce ciò che i 
sindacalisti e gli economicisti 
di tutti i paesi non arriveran­
no mai a capire: che la lotta 
degli operai per i loro bisogni 
non tarda a trasformarsi a 
causa dei capitalisti e del loro 
stato, in risposta politica. Di 
fronte a questa risposta la 
lotta operaia per non soccom­
bere deve necessariamente 
trasformarsi e raggiungere 
una unità a livello superiore 
rispetto a quello di partenza, 
ad un livello politico. Tale li­
vello comporta a sua volta ri­
sposte più dure da parte del 
capitalismo. L'intento degli 
elementi più coscienti è quel­
lo di creare condizioni ideo­
logiche, politiche e organizza­
tive, affinché questa dinamica 
di scontro progredisca. Gli 
oper.ai lottano avanzando ver­
so obiettivi ogni volta più 
ambiziosi mediante forme di 
azione ogni volta più radicali ..... 

Ma è proprio questa dina­
mica, quella che non può svi­
lupparsi se gli operai devono 
avere fiducia in opportunisti 
del genere di quelli che esisto­
no a Tarrasa e in altri luoghi. 

Il manifesto dell'opportuni­
smo delle sinistre comuniste 
di CamIla consiste in un im­
pegno costante di monopoliz­
zazione delle lotte, sopnittut­
to quelle che non hanno avu­
to una grande partecipazione 
di base. Per questi opportuni­
sti compito principale è sta­
to quello di ottenere adesioni, 
mortificando la combattività 
dei giovani e li~itandola agli 
slogans « libertà e amnistia' », 
senza estendere la lotta del­
l'AEG a tutte le fabbriche di 
Tarrasa quando ciò era pos­
sibile. 
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